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f  L  INTE'RESSÉ 

C  O  M  EDI  A 

D.EÌL  SIGNORI 
Nicólò  Secchi.  ' 

JXmuamente'fofìa  in  Imc^\- 

CON'pRÌVIL'EGIO.  - 


IN  VENETI  A, 
Appreffo  Francefco  Ziletti  . 
M  D  LXXXI. 


Perfone ,  che  interuengonp 
nella  Comedian . 

Pandolfo  Padre  di  Virginia 
di  Lelio  \ 

Ricciardo  Padre  di  Fabio  ^ueccht 

'l^hTXàonegotintor di Padolfq  | 
Hermogene  pedante  di  Lelio  j 

Platninio  innamorato  di^ 
virginia 

Pabio  innamprqto^deUame- 


•Lt\iofemina,veflitafemfre  , 

da  mafih  'io, innamorata  di  rgiouani 
Fabio 

Achille  compagno  di  Fla¬ 
minio 

Virginia  innamorata  di  Fla_  < 
minio 

Lifetta  Roffiana 

Tetta  "Xggyfdtori  di  Flaminio 

Brufco  S 

Zucca  Sermtor  dì  Faine 


ALL’ILLVSTR.E, 

MA 

Ét  VIRTVOSISS. 
s  l  G  N  o  R  a; 

La  Signora  Vittoria 


Ono  tanto  fin 
golari,  lUufro 
mìa  S ignora  y 
le  doti ,  che  i 
Cielt,^  lana 
tura  hanno  compartite  con 
S ,n  nell' hauerlà  procreata  con 
molta belle%Zja,  etgratia,come 
ned’ hauerla  dotata  di  cof  feli-^ 


•k 


ce 


ce  ^  diurno  intelletto  5  che  con 
quefìohauendo  potuto  adornar 
l’animo  Juo  di  molte  uirtu^ha  re 
Je  l’ altre  parti  tanto  ammirali-' 
U,  che  non  filo  a  gt ingegni  più 
Jùblmi,  che  0  per  fama,  òper  vi 
fiat  hanno  conojciute,  oconofio 
no,  hanno  dato,  danno  tutta 
via  campo  ampi^imo  a  chi  in 
ver  fi  leggiadri  di  cantarle ,  pf 
a  chi  in  pr  ofi  cultifiime  di  de^ 
fcr merle ,  ma  oc  c afone  ancora 
àgli  huomintpm  lUufiri  di  riue 
rire  in  cjualunejue  maniera  la 
fua  per  fina,  pf  honorarla.  Dal 
le  cui  rare  egualità  ,p^  dai  cui 
marauigltofì  effetti,  non  filo  fi 
comprende ,  guanto  la  fortuna 

(co- 


( come  i  Sauij  hanno  fempre  te 
mito  )  habbia  -potere  nelle  cofe 
del  mondo  per  la  maggior  par¬ 
te:^)  come  tlpiu  delle  volte  par- 
tori/ca  effetti  contrarij  a  quel- 
losche  farebbe  il douere:ma  an¬ 
cora fi  vede  a  quanta  perfitt io¬ 
ne  la  virtù  delle  fcienz^e  poffa 
condurre  chi  f  ejfercita  in  quel 
le.Tercioche^  nell’ vna ,  conue- 
nendof  a  parti  cof  nobili,  ^  de 
gne  d’ ogm^an  È>onnai  l'ejfere 
anco  riguardemle  per  Domì- 
nio,nonhauendo  l inuidiofavo 
luto  accompagnarle  -,  è  re  fiat  a 
di  darle  quello  ■>  ch‘ejfa  ptù  con 
ueneuolmente  meritaua ,  ^ 
nell’altra,  ejfendofilj.  S.  ejferci 
*  3  tata 


tata  fotta  ladijctplina  del fuù 
prudmttpmo genitore -,  che  ne' 
quattordici  anni  della  fia  età 
gli  lejfe  la  Logica’-)  ^  ne  fedtci, 
^  diciatto  l' Aprologia,  e  le  par 
ti  tutte  della  F  tlofòfiaj  ha  di  co 
firare  'virtù  talmente  tllu firato 
l'animo ,  che  oltre ,  che  piu  tofto 
per  marauiglta  pofjòno  am.mi-* 
rarfiiche  con  fide ,  quantunque 
ornatiJlimo,n  'e  anche  adombra 
re,  s'od e  anco  ne'fìioi  ddeiteuo-^ 
li  radunamenti  con  tanto  fpiri 
to,  con  tanta  'vmacità,  con  sì  dol 
ce  eloquenZja,  et  con  si  bella  ma 
niera,Jptegare  con  'vocegratif 
fima,  con facilità  incredibi-^ 

le,  i  più  alti,  Fd  diurni  concetti , 

che 


che  da  intettetto  humano  pojph 
no  ejfere  imaginati,  ó  de fcr itti, 
fiora ,  poi  ché  éón'virm  tanto 
pregiate  (  leejjualtjSÌperchepth 
tojto  di  volumi jche  dvna  f em¬ 
pite  e  lettera-Jarebbono  capaci, 
come  per  non  dar  Jòipettod’a^ 
dulattone,  tutte  adietro  lajcio ) 
ha  potuto  Vincere  le  ingiurie 
della  fortuna,  fe  no  di  dominar 
paeJì,^Jtgnoreggiar  popoli,  di 
acejuijlarft  nome  almendi  Iple 
dida ,  magnifica',  et  impera¬ 

re  ad  intelletti  tanto  dotti, 
perjonaggi  tanto  illuJlri,mouen 
dogli  vni,et gli  altri  ad ejjaltar 
la,  et  r inerir  la'.  Che  maram^ia 
fia,  fe  anch’io  con  l’oc  cafone  di 
*  dar  • 


darfkon00<iComedU  (che 
nuda  e ffendofni  capitata  alle 
manti  hofvejlita  delTrologo,  et 
ornata  del  nome)  degna  jratut 
te  l  altre  M  molta  Ioide ,  sì  per  il 
fizgetto,  come  anco  per  lo  fiile-, 
comecpuella  -,  eh' è  ricca  di  bella 
inuentione ,  p^dim(^lfl%l‘^l^l 
conuenemli  a  cefi  fatto  poema, 
mi fin  pofìo  in  cjueflo  modo  ad 
honorarla->?Uho  dunque  al mo 
do  fitto  iljuo  veramente  vitto 
riofi  nome  publicat  a-,  non  già 
perch'io  fperafii poter  esaltar¬ 
lo  piu  di  quel  eh' ella  fiefa  con 
molte Jùe  proJe,Ql  poefieje  quà^ 
It firje  infiemc  con  quelle dt  ta 
ti  altri  ingegni  felici,  potrebbe- 


nò nìn giorno  andar  in  luce,  Ji 
hahbia fatto-,  non  e  fendo  atun- 
jo splendore  conforme  l’ogget¬ 
to  s  ma  percioche ,  douenào  ella 
comparir  e  nel  cojpetto  d  ogn  'U- 
no,prendejfe  virtù,  fitto  cofì  ll- 
luftre  patrocinio  v/cendo,  di  re- 
flarillefa  dalle  calunnie  di  co 
loro,  che  d opprimerla  cercaf 
fero,  ‘^iceui adUncjueV.S .que 
fio  picciolo  pegno  dell' ardete  of 
feruarfa  mia  uerfo  lei,  la  qua 
lefiata fin  bora  rinchiuja  detro 
i  confini  della  mode(tia ,  fi  e  rifi 
luta  finalmente  di  vfcire-,ffi  di¬ 
mandarle  perdono ,  dell  offe  fa 
fatta  allaper/ona  (ua  nel  no  ha 
uerfodisfatto  fefieffa  nel  predi 

care 


carelejln^lartcjualtù  dtlei, 
le  eguali  come  che  fieno  molttJH 
me,  ^ctajcuna  per  fi  degna 
dtfe^alato Jcrtttore,reflerdno 
anche  paghe, fe  tacendole  bora 
piu  che  mai, per  non  ofitjcarle, 
lajciero  il  carico  ad  effe  me  de  fi 
me  di  aprir  fi  quella fìrada  ogni 
giorno ptìi ,  che fi  hanno  già  a- 
perta  aUa  immortalità,  fianXa 
già  preparatale  da  Cieli,  pf 
auguratale  da ^i  huomini. 

*lJt  V metta,  d  20.  d‘<iAprile^. 

MDLXXXL 

TtiV.S.Jlluft. 

^euotìf.  Seru. 

Euangelifla  Ortenfe, 


A  p  ò  I  che  gli 
huomini,  No 
biiifiimì  fpet- 
tàtofijcottiiii 
ciaroiio  à  la- 
fciare  la  vira 
rozza  partendoli  dalle  felue,& 
da  i  bofchi ,  furono  da  i  più  fa- 
ui  indrizzati  alla  vita  ciuile  coti 


diuerli  modi  .•  éc^pérche  erano 
con  coftumi  diuerlI,S(;j:ontra' 


rii  alla  ragione  j  furono  intro¬ 
dotte 


dotte  molte  vie ,  per.tirar’i  po¬ 
poli  al  viuer  politico ,  con¬ 

forme  alla  coiiuerfatione  del- 
l’vn’huomo  con  laltro .  Però i 
prudenti  di  quei  fecoli,  furono 
inuentori  di  più  cofej  le  quali 
tutte  tendeuano  à  quello  fine 
di  addolcire,  infegnare,&  am- 
maeftrare  gfingegni  humani 
alla coenitione  deliavita  ciui- 
le^.Daquefto  nacque Torigine 
della  Satira, della  Palio rale, del¬ 
la  Fauola,  del  Poema  Heroico  , 
&C.d’altie  Rapprefentationi . 
Quelle  in  fomma, furono  diui 
fe  in  due  parti .  LVna  in  publi- 
ca ,  Paltra  in  particolaro . 
Lapublica  dimollraua  le  cole 
de  gli  huomini  grandi,  gli  acci 
denti  della  fortuna  intorno  à 

gli 


I 


gli  atti  loro  :  le  venture,  6c^di- 
fauenture  de  i  dominanti  ;  & 
limili  altre  cofo .  Et  quella  fu 
chiamata  Tra^edia^  .  L’altra 
particolare,  non  attendeua  ad 
altro  fine ,  chea  dimoilrare  le 
attioni  de  gli  huomini  ,  che 
giornalméte  occorreuano  nel¬ 
le  cofe  loro  priuate--.  Et  quella 
fu  chiamata  Comedia-- .  Vo¬ 
lendo  mollrare  ,  &  infegnare 
con  i  fopradetti  ritrouati  qua¬ 
li  fieno  le  attioni  fiumane,  co¬ 
me  varie,  inllabili,  tranfito- 
rie ,  &  finalmente  piene  di  va¬ 
nità  in  tutte  le  cole  del  mon¬ 
do  ,  ammaellrando  coll  i  gran 
di ,  come  i  mezani,  &c  i  piccio¬ 
li  ,  à  viuere  fecondo  il  debito 
della  ragione:à  Ichiuare  gli  in¬ 
ganni 


gegni  del  mondo  ;  à  guardar- 
fi  dalla  malitia  di  quello ,  di. 
quello  :  d*L.in  fine  à  laperfi  reg 
gere,  S^gouernare  come  fi  deb 
be.  Ma  percioche  la  Trage¬ 
dia  è  più  difficile  componimela 
to  di  tutti  gli  altri ,  $c^in  con- 
fequenza  più  nobile  ,  le  bene 
non  molto  conforme  al  genio 
fiumano  >  per  trattar  cole  me- 
lle,  &  dolenti ,  fu  meno  eller- 
citata  cfie  la  Comedia  ;  la  qua¬ 
le  rapprelentando  cofe  felliue, 
liete,  può  attrafiere  più  le 
nollre  menti  ad  afcofiarla ,  co¬ 
me  quella  che  fi  confa  molto 
più  alf  fiuomo  :  il  quale  di  fua 
natura  luorelferc  più  dedito  al 
piacere,  8<fal  riio ,  che  al  do¬ 
lore  ,  òc^al  pianto  .  Di  qui 

è,  che 


è,  che  molti  antichi  fcriflero 
diuerfe  Comedie  in  difFeren- 
ti,  Soggetti  con  molta  mae- 
ftria  :  hai  quali  Menandro  ten 
ne  il  principato  fra  i  Greci, 
Terentio  fra  i  Latini  ;  in- 
fegnandol’vno ,  &  l’altro  con 
coll  fatti  poemi  à  i  Padri ,  che 
inlhtuilchino  i  figliuoli  fe¬ 
condo  che  fi  conuiene  al  de¬ 
bito  loro:à  i  figliuolhche  of- 
feruino  i  Padri ,  come  e  il  do- 
uere  :  à  i  Patroni ,  che  non  fi  fi¬ 
dino  del  tutto  de  i  Xerui  :  à 
iferui  ,  che  fi  portino  giulFa- 
mente  co  i  patroni ,  6c  altre 
cole  sì  fatte,  che  in  elle  Come- 
die  fogliono  trattarli  .  Nel¬ 
la  qual  Comedia,  riguardan¬ 
doli  l’huomo  quali  come  in 


vn 


vn  fpecchiojpuò,  fc  è  di  brutto 
a  nimojfarfi  bello;&  Ce  è  di  bel- 
ranimo,  farli  motto  più  bello , 
come  foleua  dir  Socrate.Di  ma 
niera,che  da  clTa  fe  ne  può  trar¬ 
re  mirabil  frutto, quaiid"  ella  lìa 
bé  trattata, &  intela:  come  quel 
la  che  in  foftanza  contiene  in 
le  le  regole ,  &  la  dottrina  della 
vita  noltra^,  Peròjell’^ndo  di  co 
li  fatto  pregioj  ve  ne  apprelen- 
tiamo  hoggi  vna,  che  nonlia 
punto  ingrata  à  quelle  che  ri¬ 
guardano  all’vtile,&  al  fine  del- 
rammaeftrare  alu'ui .  Voi,  in¬ 
tanto,  feguite  ad  olTeruar  lilen¬ 
ti  o;  ch’io  dò  luogo  à  chi  veggio 
vfcire  per  darle  principio. 


ATTO 


ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Tandolfo  foto, 

On  nacque  mai  huomo  ,  cì/ìn 
maggiori  affanni  yiuefje  di  me , 
perche  l'hauer figliuoli ,  ch*ad 
altrui  fuole  parer* auentura^  a 
me  è  di  tanto  trauaglio ,  ch’io  prono  l’ inferno 
in  quello  mondo;  troppo  dimeprefimfi^quuin-^ 
do  per  fouerchia  cupidità  del  guadagno  pen^' 
fai  farforga  alla  natura  ^  &  di  f  emina -polft 
far  mafchio  :  ecco  doue  là  cieca  aùari 

glia  mi  ha  condotto  ;  ecco  che  di  fiato  felkif 
fimo,  fono  pofio  in  mani fefto periglio  delìaro-' 
ha ,  della  vita ,  &  dell'honore.  di  cafa  mia ,  & 
me  fi  lontano  ogni  rimedio ,  che  doue  il  tem¬ 
po  è  medicina  dell’altrui  auuerfità ,  à  me  tan¬ 
to  maggior  ruina  minaccia,  quanto  più  egli 
fcorre.lonon  ceffo  mài  di  procacciar  rimedij 
alle  piaghe  mortali  che  mi  fi  putrefanno  nd 
cuore ;maho per  prona  trouato ,  che  tanto  in- 
crudifconopiù ,  quanto  più  inuecchiano  ;  non 
può  la  forga  humana  lungamente  refi  fiere  al 
vero,  fi  può  meglio  fepelire  fotterrail  vento , 

•  •  B  &  far  I 


Tek 

Van. 


yi  T  r  0 

far  volafte  pietra  per  tarla, ,  che  tener  na-^ 
Jcosìa la-verità  delle- cofi .  Et  nan fola. gli  hno^ 
mini ,  ma  la  terra ,  gli  ammali ,  le  pipite  fan-^ 
no  forga  per  fcopr^rey  &  far  luce  al  vero, 
Horsà  non  vQgliopm  vìuerin  queflo  affamo: 
vengo  i\icciardo ,  vengo  à  renderti  il  md  tol¬ 
to  ,  c/^  chiederti perdQno  della  fronde y  ckio  ti 
feci  :  mà  afp ettaro  prima  Tebaldo,  mioffaielip- 
fimo  negociatare ,  che  per  il  ragqgp^  ho  fatto 
dimandare  y  per  conferir  feco  quddo  y  che  mi 
cruccia  y  &  trattare  del  modo  con  che  fi  ha  da 
dir  la  cofa  à  ificciardo  ;  &  tanto  faròy  quanto 
egli  mi  con  figliar  à;  Ma  ecco  ck  egli  efe  e  fuori  ; 
m  gli  farò  incontro  , 

s  c  E  ^  E  C  o  'Kld 


Tebaldo ,  &  Tandolfo, 


Fona  fera  padrone,  m'haucte 
fatto  dimandare  y  volete,  voi 
qualche  cofa  dame  ì 

_ _ _ _ T aggio  vattene  in  cafa ,  r affet¬ 
ta  la  ccffnera  mia  y  apparecchiala  tauola  ^  & 
non  ti  partire ,  afpettarnila  fa  f  Tu  fé  Tebd^ 
cf ’)  com^  il  tenioo  che  haifpefo  in feruirmiy  non 
l'hai  perduto:  perche  di  femìtorey  tifici  pm'’^ 
tecìpe  del  traffico  ch'io  faceuoy  confidando fem 
pre  in  man  tua  il  denaro ,  fondamento  d*ogm 

mìa 


mìa  facoltà  ;  il  che  amenne  per  conofcer'ÌQ 
con  quanta  fedcy  &  amore  tu  mi  feruijfi;  per¬ 
che  nella  tua  induflrìa  pienamente  confidato^ 
mi,  ti  diedi  libertà  di  ferrafmercati graffi;  ^ 
obligar  beni  ftabili ,  vendere,  &  difporre  à 
tuo  modo  di  quanto  haueido  al  mondo . 

Teb.  E  vero  ;  ma  queflo  rinouellare ,  è  vn  get^ 
tarmi  in  occhio  bene, che  m'hauete  fan o. 

Tan,  Taci, non  hebbi  cofJ,mahche  occultati  fof 

Jè ,  fe  non  vna ,  che  per  vergogna  ti  ho  celata 
fin  bora,  & adejfo h  fprone  della neceffitàmi 
conflringe  à  dirtela ,  acciò  mi  configli  quella , 
che  ftimerar  ejfere  di  vtile ,  &  di  honar  mio . 
'Elè  bifogna ,  che  io  ti  preghi  à  tenerla  fegre-^ 
ta,  che  filo  il  fentirla,tiauuertirà  del pregii^^ 
dicia,fhe  fi  tirarebbe  dritto,  fe  ellafirifipejfe.^ 

Teb,  Dite ,  Ót  non  mi  fate  ingiuria  i  J  perderai 

in  proemi  non  necejfarij . 

Tan,  r  Tiratiyn poco  piuappre/fo .  Tu  fai,  che 
al  tempo ,  che  tu  [per  le  cofe  mìe  ^laui  a  Lione , 
cQfnè  coflume  di  noi  mercmti  di  venir  facil¬ 
mente  alle  fcommeJfe:de  cafi  futuri,  ragionan- 
dorpn  dà  meco  Bocciardo,  di  alcune  cofe  piace- 
noli,  pafiò  nel  fitto  di  mia  moglie,  chealhora 
era  grauida ,  &  voleua  in  ogni  modo ,  eh* ella 
partorijfe  fimina ,  &  io  diceua ,  che  farebbe 
mafehio  y  &  fopra  ciò  depofitammto  due  mila 
feudi . 

Teb,  $ò  chemelo  fcriuefii,  &  vincefleli  duerni 

B  2  la  fili’- 
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la  feudi i  &  vi  nacque  alhora  lelh. 

Van,  Mi  nacque, per  fairmi  Jèmpremal  contento , 

vnafemìndu. 

T  eh.  Dunque  perdefli:  &  dou'è  q  mfla figliuola^ 
Tan.  Ter  dei  fi  :  Ma  l*  ingordigia  del  guadagno , 

reh. 

non  è  figliuòlo  voflro  ì 
Tan.  ^n^gi  èrnia  figlia, 

Teb.  Cornei  Lelio  è  [emina  l 
Tan.  Cofitnon  fojfe. 

Teb.  Lelio  è  voflro  figlio ,  &  è  [emina  i 

Tan.  .Àccoflatt  vnpoco  pià  qua ,  &  dì  più  piag¬ 

no  di  grafia  che  non  fiamo  vditi .  Igacquemt 
allhora  non  mafehio ,  come  voleuo  io  ,  rna  fe^ 
mina, la  qiròe  feci  batteggiare  per  mafehio^^ 
per  nome  chiamar  Letio. 

Teb.  ‘  Come  fperaflemaidipotercoprlreco(a,ch* 
crasi  difficile à  tener nafeoflai 
Tan.  Mi  fu  in  ciò  affai  fauoreuole  ht  fortuna,  che 

fra  pochimefila  Balia  fiimorì  affocata  da  cc^^ 
taira  :  cofi  tra  noi  la  co  fa  fi  reflè ,  è  Hata 

[egretafin’hora  ..Adeffoìfetà  della  figliuola  ci 
mette  à  grana ifchio  :  onde  io  vorrei ,  che  tu 
con  bel  modo  teneffl  via  di  fare,  che  Ricciardo 
fi  contenti  ripigliar  fi  i puoi  due  mila  feudi,  che 
acquetato  lui ,  non  hauendo  alcun  altro ,  che 
per  proprio  intereffe  ci  dia  faHidio ,  più  facile 


m'mduffe  ajparger  voce, che  nato  m  [offe  vn 
figliuolo . 

Chei  fupponeHevno  per  vn* dtroè  Ldìo 


T  ^  I  iVf  0.  5 

€Ì  fidiynoflraràryfdtadi  quello  labirinto  ; 

.  che p  enfi  tanto  ^ 

Tei),  T?  enfi,  che  il  yoflro  configlio  non  mi  piace: 
credete  voi,  eh' vn  mercante ,  oltre  modo  aua 
ro  ,fi  contentare  di  rifiattare  il  fio  sì  inauedu 
temente  f  credete ,  ch'egli  non  vorrà  gli  altri 
duemila,  che  di  ragion  vìnfe^Ó*di  tuttala 
finma  non  vorrà  egli  l'intereffe  di  tanti  anni 
fiorfi  ?  Kt  hauendoui,come  fi  dice ,  il  piè  alla 
gola ,  potrete  voi  fuggire  di  non  gli  lo  pagar 
à  fio  modo ,  forfi  eh' egli  getta  il  fio  ,fiffrirà , 
per  mia  je ,  di  ficciarui  il  vino  [angue  dalle 
vene.  Ejfier'in  man  fia  ì  e  lafciarfi  à  fiat  difere 
tione  radere  il peloilafiò  che  che  vi  andranno 
infieme  là  pelle,  la  carne ,  l'offa ,  &  le  midolle: 
^  me  pare,  che  farebbe  miglior  partito  ,  Ù* 
piu  faggio ,  fendo,  com  è  ancora,  lacofa  occul¬ 
ta,  temporeggiare,  &  veder  quello ,  che  la  fe¬ 
ra  porti:  che  quello  che  volete  far  bora,  fi 
può  far  fempre;pur  mirìmetto. 

Van.  C onofeo  effer  vero  quello  che  tu  dici  :  ma  il 

perigliò  in  che  mi  veggo ,  mi  tiene  agghiaccia 
to  il  [angue  nelle  vene  ;  chi  mi  affìcura ,  che  la 
mia  figliuola,  pratticando  frà  tanti gioueni 
con  quellalibertà,  che  l'habito  gli  dà, non  fac¬ 
cia  quello ,  che  l' altre  fanno ,  dall'occhio' ma¬ 
terno  f&damuraaltijfimebencuftodite  f  chi 
mi  affìcura,  ch'ella  inauedutcMente  non  fi 
feuepra  ^  che  fi  dirà  quando  ne  gli  anni  della 
^3  giouentu 
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gìouentu  non  fe  gli  v sdirà  (puntarla  barba  ( 
oltre  che  vi  fono  mille  altri  accidenti,  che  pof 
fino  far  palefe  à  ciafcunò  la  falfità  mia^ 

Teb*  Facciamo  cofi  ;  méttiamogli  miglior  guar- 
diaper  hòraintorno ,  &  le  io  vi  paio  al  prO'- 
poftto^non  ricufo  alcuna  fatica,  parmi  poter 
prometter  tale  diligenza,  che 'mi  ausderb  ài 

J  Hello ,  chen' andrà  portando  il  giorno  j  fi 

à  bìfogno,  ve  ne  darò  ani  fi  di  dì  in  dì ,  in  ogni 
modo  il  rimerò  di  dirlo  à  Bj^c dardo ,  non  ci 
può  mancare, 

‘Pm-  Poi  che  coftparà  té.andiamo  in  cafa  -,  ch'io 

commandar ò à  Lelio,  chéti ohhedifchi,  com'à 
me ,  intenderemo  anchora  daini  fi perfonad-^ 
cunafofpettach'eglifiafeminaé 
Teb.  indiamo, 

^  C  t  e  liz  u. 

Fabio  i  Zucca  fimo  fio . 

taminio ,  quando  hieri  gli  dif 
fi,  eh  e  Firginiami  era  moglie,  ' 
fi  aiterò  di  forte,  che  fi  Uoleua 
in  ogni  modo  ammaggar  me¬ 
co, &  s' io  nò  lo  mitigauo  co  of¬ 
ferirmi  di  fargli  vedere  la  prona, veniua  fin¬ 
ga  dubbio  meco  al  <  riminale  :  ma  io  lo  fcan- 
nai, quando  gli  dijfi;  Iston  tante  parole  y^vìe-r 
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?jì  ,ò  niandà  quefia  fera,  che  io  ti  chiarirò ,  ó’ 
benthè  egli  tenejfè  replicato, che  non  credeva, 
nondhneno  il  mefhinome7;g^  morto  fi  rima- 
fe  à  vederne  la  prona .  Hord ,  che  dirmquan- 
ào  mejfer  tAchille/LTeflagli  riferirano  quel 
lo  che  lo  gli  feci  vedere  hierijh'aì  oìf  come 
ei  fard  àrrabiatOyCon  che  vlfò  credi  tu,  eh' egli 
accéttaràtal  nouad  E  tu  Zucca  firai  pur  fi- 
curo  della  pelle,  eh  e  ti  è  sì  cara,  tu  non  ti  fa¬ 
rai  gid  più  fregar  e  tanto  la  fchena  à  venir  me 
co  la  notte. 

Zuc.  Di  mille  pericoli  y  ne  quali  l'huomo  incora 
re  la  notte,  ne  habbiamo  fuggito  appunto  uno, 
&nonpuu 

E ab.  che  Dianolo  di  pericolo  ci  èfnemendone  ìe- 

Uato  da  dojjo  costui  d  T u  fei più  paurofo, chela 
lepre .  'hjQn  ci  fard  già  più, chi  per  proprio  in- 
ter  effe  ci  dia  noia ,  &  d  quello  che  ci  può  per 
dijgratia  auev.ire ,  fi  pròuederà  con  tanèare 
fopra  di  noìbtìi'armati .  Fa  buono  animo  Tue 
cagalante,  &  ft din  ceruello  che  hauendvrrd 
leuato  il  Eguale  da  canto, non  Himo  Orlando. 

lue.  E  h  padroncino  fete  an  eh  or  agio  urne,  &  nò 

credete  più  oltre  y  cerne  fo  io  ;  perciò  quando 
più  Voi, asficurato  dalla  bonaccia  del  tempOy 
&  fpinto  da  vn  cieco  defiderio,haUete  il  timo 
ne  della  ragione  lafciato  in  fnano  della  fortuna 
tanto  maggior  guardia  bifogna ,  che  faccia  io 
per  noi. 
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Fah»  ■  che  cianci  tu  ì  crediti,  che  P^irginia 
ftapa':^y&chen&nfappia  quello  eh"  ella  fa  ? 
tu  yedi pur  che  la  fperien^  ci  ha  moflrato  , 
eh" ella  èfauia ,  &  mn  fi  mette  sì  facilmente  à 
pericolo. Di  giorno  moflra  di  non  conqfcermi  > 
&“  là  notte  cqn  tanti  ye^^  mi  raccogUe.  xAt- 
tendi  di  gratta  à  yìuere  allegramente .  Hor  yà 
in  cafi  ad  alpettarmi,che  io  yò  d  Gherardo  mio 
ccmpagno^chemipreHileJue  fcarpedi  feltro 
per  andare pià  leggiero  la  notte: odi, fi  miopa-- 
dre  ti  dimanda  di  me,  dilli  che  me  ne  fimo  ito  al 
-'M onafléro  à  y  edere  la  Ziafak 
Zuc.  \jindate,  cofifarè. 

S  C  Q^F 

Zucca  folo^ 

Tiamofrefchì,poìche  per  hauer 
detto  à  Flaminio ,  che  virginia 
io  raccoglie  di  notte, ^  èfmrrn 
glie, & par  hauer  glielo  fatto  co-- 
nofiere  per  ^roua,  ci  pare  di  ef 
fere  ftenri,  altro  ci  yuole  afe,  la  mi  yà  toft  al 
nafo,che  yna  fera  ne  farà  calcata  la  bambagia 
nel gìuppone, che  Dianolo  è  egli  altro  Candore 
di notteicheyccellare gabelle ,  mercatantas'C 
•ynguento  darogna,  impauiar brighe, pefiare 
maC  anni, correre  drieto  à  dijgratie;  chefiarm 

ladetto 


T  I  M  0.  j 

iadetto  chi  trono  queHi  Datij,  E  pur  meglio 
ftarfi  d fuoco  à  cuocer  caflagne,  e  berey  &'  dir 
nouelkiOuere  aodarfi aleno d Hendere  lapel 
le, &  fare  laperfona)Che  andar  è  come  allochi 
,  &‘pipiHreili  al  buioi&  bora  trouare  uno  con 
ione ,  che  ti  fiacchi  yna  fpalla,hora  vn  fallo  di 
fiirtirompereil  collo:  io  dico  il  vero  ,  ?ion  vò 
mai fuori  di  notte,  che  no  mi  paia  vedermi  sbu 
deUare  :■  mi  fi apprefentanofiubito  quantimaì 
fono  fatti  fi  orpiati, feriti, morti:  infine  non  vi 
veggo  guadagno, Guardie, Bargelli,  Compicci 
li,innamorati,ruhhatori  di  cappe  fo  bene  quel 
lo  che  dico  io, quando  dico  fuppa:  fefoffmopre 
fi  da  Birri ,  al  Tadrone, perch’egli  è  ricco ,  & 
beilo, fi  farebbe  g)-atia,alpouero  Zucca  fcursu 
incorda ,  'Ì^Jon  fi  fanno  a  noflri  tempi  le  gride 
fi  non  perpoueri dijgratiati:& fi  il  male  fojfi 
per  umi  fera ,  è  per  due,  farei  vn’afmo  a  non  mi 
mettere  a  l’auenturacon  padrone,  ma  quefla 
fella  fifa  ogni  dì,& à  lungo  andar  e, glie  forga 
che  diamo  nellapania  :  che  fi  Zucca ,  che  una 
firati  fono  pefiel’ojjà;  e  tuo  fiail  danno. veni¬ 
te  qua  padrone, dì  io  voglio  parlare  con  voi 
come  fi  foffmo  prefinti  :  diffendete  l’andar 
di  notte,  fi  ^  Ben  raccontatemi  un  poco  tut¬ 
ti  quelli, che  per  andaxui  hd.no  hauutaauentu^ 
ra, che  per  uno, voglio  daruens  cento,  che  fono 
capitati  male;oh  non  d è  pericolo ,  h abbiamo 
intelligenga  con  virginia,  credi  tu  ch’ella  non 
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fippia  quello  eh' ella  fa  ì  &  non  guardlprima 
fe  le  cofe  in  cdfd  fono  bene  ficure  i  non,  che  le  ; 
donne  non  hanno  intelletto  per  l'ordinmo,&  I 
tanto  meno  poi  quando fono  innamor  attimi  fa 
tecofi  ridere,qudHdofìfn  dite  ch’ella  ha  inge¬ 
gno  '.che  ingegnefottoporfi  lanagiouine  si  ben 
nata, sì  facilmente  a  Hot,  che  non  fapete  fe  ye- 
teumofopec  me  non  conftgliarci  vifamico^ 
che  fi  fidajjè  nel  ceruelto  d*vna  donna  ^fefojfè 
heneld  Sibilla  Ciurmana.'ì<(on  è  donna  bella 
che  non  babbi  yn’effircito  àiìnndmoratìi  qiie 
fio  è  il  lóro  traffico, quefta  è  la  loro  mercantia, 
fe  ben*  è  bruti a;non  gli  mane  ano  bionde, ca- 
pegli  pùfiiccijlifci,  acque.fo  limato,  profumi  y 
poluere  da  denti  ,filf ,  vetro ,  mocchette  da  le 
uarfi  ipeli,roJfo  j  biacca ,  tintura  da  ciglia,  & 
mille  altre  diauolark  :  queHe  manifaturt  non 
fi  fanno  già  per  piacer  a  vno  folo ,  non  certo  ; 
Venite quà,  quando  vedete  atis(atale  dalpe^- 
doli  far  quella  bella  moHra  ei  cere  bianche,  di 
•guccari ,  confetti,  conditi,  marzapani ,  pan- 
papati, cetronati,  codognati,&  tante  frafehe- 
rie ,  non  fate  voi  fuhito  concettura,  che  loffi 
per  venderle ,  &  hauer  miglior fpaci^o  ì  Mai 
si;cofifò  io  quando  la  mattina  veggo  vna  don 
napel.'trfiyfarfi  i  ricci,  fpecchiarfi,darfiil  roffo, 
profimarfi,  bora  acconciar  quà,& bor  ia, 

<Ù" finalmente  confumar  tutto  vn  dìperrajfet 
tarfi  :  allhora  dico ,  co^ei  mette  in  vendita  là 

mercan- 
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mercantìai  perche  p^bito  ft  vedono  i  mercc&h 
ti,  che  fono  igioùeni ,  come  fete  voi  padrone, 
che  col  farjègfi  innantl,  &  feruirle ,  compra^ 
no  (guardi,  rifi^  cenni ,  [aiuti,  lettere,  chi  più, 
eh  i  manto  ;  &  rari  fono  della  Voflra  età ,  che 
kuino  tutta  là  mercantia;^  volete,  che  vir¬ 
ginia  ft  fia  talmente  data  a  voi,  che  altrui  non 
gli  ne  h  abbia  p  art  ma  appetta,  fla  pii  do  Zuc’^ 
cai^ndremmo  con  buona  proni ftoné  ài  arme, 
Cz  e/fendo  ben' armati,  &huomini  da  bene,, 
chi  ci  offenderà^  Vorrei  faper'iofe  quefli  pac¬ 
chi,  &  maniche ,  che  con  le  dite  fipajjano,  ri¬ 
parano  le  haflate,le  baflonate,  le  punte, le  pal*^ 
le  di  piombo, crocette  fchioppi, accette,  &  al¬ 
tri  dianoli ,  che  non  folo pegnano ,  mà  ammagg 
%ano  gli huominì  f  &pQÌ ,  per  dir  il  vero, non 
mi  dando  il  cuor  a  far  tesìa  ,ache  Par  anno  le 
armiì  a  non  mi  lajfar  fuggire  per  il  carico  \ 
volete  ch^io  vel  dica  a  lettere  di  fcattole  , 
Je  io  hauefp  tréarfenali  in  do([ò,non  àppet>* 
farei  vna  Boccata,  (è  mi foffè  donata lapa- 
la  di  San  Marco ,  e  la  Mitra  del  Tapa;  ^ort 
tentabis.  Io  non  voglio  ejfere  di  quefti  sfac¬ 
cendati  ,  impkBra  cartelli ,  che  per  vn  coco^ 
mero  fi  vogliono  ammagg^re  con  ognvno  f 
oh  gucca,  tu  fer ai  tenuto  poltrone  ;  mi  fia 
pur  ch'io  mangi ,  e  bea,  queHi  fottiuenti  .voV 
ta  ,  volta  fono  in  terra  ,  forfi  ch'io  debbd 
ejffère  della  coHa  d' Or  landò  ,ò  parénte  diStoV 
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tofòi  che  con  lalancìay&  conia  fpadamihi 
fogni  mantener  nel  grado  lafciatomi  da  miei 
maggiori .  sA  me  basia  feruifil  mìo  padrone 
&  scegli  vuol  haime  in  cafa  Jpag?^  cantoni , 
mangia  cadenai^ ,  caca  maglie ,  che  di  notr> 
te  r  accompagnino  ^(è  ne  trouiào  in  fine  non  vò 
brighe  :  di  dì ,  quando  [egli  vede ,  pur  pur  fe 
fojfimo  fu'lvantaggìo  y  non  vo  dire ,  che  an^ 
ch’io  non  facejfi  qualche  cofa  ,  mà  al  buio 
non  mi  ci  coglierete  j perche  fe  io  ripar ajfi  al¬ 
to  ,  m  potrebe  facilmente ejferjpiccatavna 
gamba  di  fitto ,  &  difendendo  le  gamhe ,  ec¬ 
coti  vno  rouerfcio  d’alto  che  mi  farebbe  re¬ 
care  ò fenga  nafi ,  ò  fen'gct,  ganajjèjo  mi  fino 
pur  lafciato  firacciarei  panni  alcune  volte  y 
^  condur  fuori ,  mà  non  mi  fono  già  dimen¬ 
ticate  le  gambe  a  cafa  ,  ch’io  sìò  fempre  su 
Vauifo  coni’ orecchiò  tefèy  nè  fono  il  primo  a 
ficcarmi  nella  calca;  ondi  io  sò  beneyche  fe  non 
mi  omaggio  al  primo  colpo ,  uon  mi  ci  cor- 
vanne  piuy  alla  fé,  alla  fé  mangiar  et  e  per  voi 
padrone  la  fai  fa ,  che  pefiat  e  a  gli  altri  y  ch’io 
nonmdarò  dinantimai.  Mix  accomando^ 
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S  C  E  ^  J  Ti^r  sA. 

Tebaldo  y  & Lelio  Femina. 


0  ti  dico  Lelio,  ch'egli  è  diffidi 
cojà  r ingannare  vn  yecjhio  : 
Falttrationtna  yienda  altro  , 
che  dal  tuo  andare  yeflito  da 
fnafthio ,  fendo  femkd,  tu  ti  fuegli  fuori  di 
tempo  la  notte:  hai  il  fonno  inquieto ,l' ani^ 
mo  nonp  efa ,  ^  feimoltopià  ardito,  &  mol¬ 
to  più  ajìuto  del  folk  0  :■  il  colore' delle  grnncie 
$*impallidifce ,  e  ti  è  iti  tutto' fuggita  la  voglia 
d*  imparar  e, nè  gufli  cojky  che  tipiaccia  :  jen^ga 
dubbio  fei  innamorato. 

tei»  ISlpn  credete  voi ,  che  con  Vetà  crefca  F affan¬ 
no  del  mio  vedermi  fempre  mafchera  ì 
Tib,  Io  dico ,  che  c*è  anchora  altro ,  &  non  fio 
Jaldo:  coftfojji  io  fìcuro,  che  queflo  \AmoT^ 
tuo  non  fi  tir  affé  drieto  la  mina  della  cofa,  co¬ 
me  so ,  che  non  m'appongo  al  falfoima  ecco  il 
tuo  compagno. 


SCF- 


urrà 

S  C  E  S  E  S  T  .A. 

Fabio ,  E^Uo,  è  T  ehddoy 


yon  dì  compagnia . 

Buon  di  msjjhr  Fabio  gentile  , 
che  andate  -pm  (facendo  per 
queHe  noslr e  contrade  ì 
y  engo  di  piagg^r,  et  vommene 
yerfo  cafa,  'colete  uoi  commandarmi  niente  ì 
lei  chsmipogliatebene^etjàppiate  finom 
siro, 

Fah.  Bafciouilamanoyàuio,^ 

Lei  \4ndatemoltQmfr^tta)àDÌo^ 

Fah.  .A  DiomsferTebald(h  '  \ 

T eh,'  Mi  racorn0do  mefer  Fabio.Io  vengo  hora 

in  maggior  cognhione  delmrQ,  tu  fei  inna-- 
morato  di  quello  giouine  :  a  me  ah  ì  tifeFli  ài 
cenere  y  d  poi  di  fuoco  'col  comparire  \ch*egli 
fe.  Ti  rajfettafli  per  piacergli)  ti  offefe  a  non  fi 
trattenere  vnpeggo  teco  i  malitiofetto ,  che 
,  tu fei-,  a  me  yo  nafconderlo.  f  non  fi  può  tenere 
Lelio  il  fuoco  coperto  nella  ^oppa  ;  rifoluitia 
dirmi  il  ueroyoltr  mentì  me  ne  yòhorhoraa 
tuo  padre iC  lo  faccio  rifoluere ,  che  per  falute 
delle cofefue  fideliberi  mandarti  lungi  mille 
miglia. 

Lei  Deh  non  fate  Tebaldo, 

Teb,  Dimmi  dunque  il  vero, 

che 
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tei  che  volete  voi  clfh  vi  dkaì 
Teb,  Quel  ch'io  ueggo^quel  ch'io  tocco  con  mon 

noycredi  tu  ch'io  non  veggo  lume^nol  f  noi  già 
coprire, 

Lei.  Eh  Dioiche  il  mal  mio  non  ì?4  ripat'O* 

Teb.  'LQon  di  manco  di 
Lei,  Tslp  veggo ,  che  terminare  pojjalc  mie  mi-- 

ferie /aluo ,  eh  e  la  morte ,  la  quale  a  me  tanto 
maggiormente  deuepiacere^  quanto  io  piu  di 
ogn  altra  perfona  nacqui  per  non  hauere  mai 
bene, 

Teb*  il  morire  èfemprepronto  in  vn  animo  gene 

rofo^quando  l'honore  lo  sforga ,  ma  molti  cor’- 
rono  a  perpetuo  biajmoy  creiendofi  col  morire 
acqmflargloriatptrehe  non  è  mai  (aggio  par 
tito  il  morire  y  quando  con  altra  via  fi  pm 
l'huomo  fchernire  dagli ajfalti  ddla  fortuna . 
Jtprimi  prima  vnauolta  il  fenofeopr imi  le 
tue  piaghe, & non  pianger  e  ^che  quando  il  nu 
U  fila  incurabile  ynon  ti  v  erra  mai  manco  limo 
rire. 

Lei,  yoletemi  voi  dare  la  fede  di  non  ridirla  mio 

padre  cofa  ch'io  vi  dicaf 

Teb.  L^n  lo  ridirò,  s'io  fon'huomo  da  bene  ,  Dì 

allegramente3&  non  pianger  e,  dì  il  mo  Lelio  ^ 
dìdigratia- 
Lei.  -  Eh  Dio.  ' 

Teb.  DÌ, dì, Lelio  fei  innamorato^ 

Lei,  ■  si 


Di 
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T eh.  DÌ  chi  ?  Di  Fabio  ehf 
Lei.  DiFabìOiOh  ime. 

Teb.  che  hai  ^ 

Lei  Eh  Dio. 

Teb.  Dì^chehaiìc^è  anco  di. peggio  ^  Tu  fudl 
tutto. 

Lei.  Deh  taf  datemi  Hare.  •  ' 

Teb.  IS^on  uogliotdeh  dimmi hormaii!  tutto, che  sà 
la  fe  mia ,  io  ti  faro  sì  fegreto ,  come  fe  lo  ha-^  : 
uefftpofio  lamano  in  quefta paflatdì  f  ìvxa re- 
[petto.  -  -i 

Lei.  Foi lo  ridirete  amio padre. 

Feh.  ISlpn,  certo. 

Lei.  Voi  che  cofi[mi  promettete,  ioni  dirò, 

trommi  queflogiouine  sìfuriofimenteaddojfo^ 
&  SI  mi  accejè  tipetto  deli  amor  fio che  per. 
non  morirmi,  deliberai  di  trouar  riparo:.  ì 
Teb.  Fogliano  i  cieli,  che  lariefchi  in  bene. 

Lei  .Amore,  con  chi  io  mi  configliaua.  .  ■ 

Teb.  Siamo  disfatti.  •  > 

Le  l  Mi  infegnò  quello  che  nè  voi  ,  nè  altriin  mille 
anni  haurefle  ftputo  penftre. 

Teb.  Checonfìgliofuì 

Lei.  Queflogiouine  ama  oltra  modo  mìa  Jorella  ;  il 
che  ftpendo  io ,  tenni  uiadi  fargli  dire  per  una 
noflra  vlclna,di  chi  mi poteuo  fidare ;FÌrgma 
ti  fi  raccomada,a  quel  [aiuto  egli  [riffe  vnalet 
t era, nella  quale  prega ua  mia  forella ,  che  vna 
fera  lo  uolejjò  vdi  re:  io  che  dira  cofa  non  de-^ 
ì  ^  fiderà'- 
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I  fiderauo ,  che  dì  effere  con  ejjo  lui, gli  rijcrisfi ,  ' 
che  venijfeych'io  l'attèderei  alTufcio  di  drieto, 
(jr  ruhhatami  dal  maejìro, prefi  le  uesìe  di  vir 
* ginia  5  &  in  quell' habito  l'afpettai fin  ch'ei  vi 
\  -pene.  'Egli  ingannato  dall'h abito, &  daVd amor 

grande ,  che  porta  à  miaforella ,  nè  potendo¬ 
mi  riconofcere  al  buio,pigliommi  per  lei,& co 
fimi  (posò. 

\Teh,  Fu  fatto  altro^ 

Lai,  Tenfatelo  uoi[,  tutta  quella  notte  fi  giacque 
'  meco . 

[Teb.  Dunque  fei moglie  di  Fabio  ì 
Lei.  Sono,màeglinoH  fa. 

Teb.  chi  vi  era  altro  i 

Lei.  Vm  feruitor  fuo,  che  continuando  [a  prattica 
franoif  accompagnaua. 

T eh.  Come  hauefli  tanto  animo  ^  Stupifco  apen. 

!  fami  ,mapiu  che  ti  fia  fiuccejfoà  contrafare 
\  virginia-,  Iddio  voglia  ch'einon  ti  babbi  co  . 
I  nofciuto . 

i  Lei  FFon ,  di  ciò  Hateuene  ficuro,  eh’’ egli  tanto. 

:  fi  tiene  certo  di  hauere  fpofata  virginia,  quan 

to  voi  d' effere  Tebaldo. 

Teb.  chi  ti  acconciò  Fhabito  indojfo^ 

Lei.  .Amore  di  fuamano . 

Teb.  chi  ti  diè  tanto  ardire  i 
Lei.  llmedefimo. 

T el\  Quanto  hà  che  lo  mettefii  in  ca/àì 

lei.  S ono  circa  fei  mefih  tanto  appunto  >  che  me  ne 

C  potrei 
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potrei  pentire . 

Teb.  Terche  ^ 

Lei.  che  so  io  ì 

Teb.  Ti  [enti  for fi  ejjer  grauido 

Lei.  'jSIgu  lo  so. 

T eh.  eh  e  ti  [enti  dunque  ì 
Lei.  Crefceril  i^entre . 

T eh.  ohimè Je fei grauido, fiamo  rumati, che fifaràf 
Lei.  Tqqnio  sò  ic^maladetto  il  dì  ch'io  nacqui. 

T eh.  T aci, non  piangere,  fai  cerno  d'ejfere  grauido^ 
Lei.  Dico ,  che  noi  so ,  ma  mi ft  ingrcjfa  il  ventre . 
Teb.  Voi  eh  e  il  difordine  è  feguito,  io  non  vò  fa¬ 

re  quello ,  che  fanno  i  [ciocchi ,  con  gridi ,  & 
minacele  tentar  e  in  vano  diritrartidaqueflo 
.Amore,  ch'io  fo  bene ,  che  le  piaghe  ìmpreffe 
in  vn  cuor  tenero ,  coni  il  tuo ,  fono  talmente 
infanahili ,  che  le  medicine  ordinarie  farebbe- 
no  contrario  effetto  ;  perciò  non  è  daperdere 
tempo  :  voglio  ben  due  cofe  da  te ,  vna  che  in 
queslo  Amore  tuo  non  facci ,  nè  deliberi  cofa 
altra,  che  io  prima  non  io  fappi;  l'altra  che  tu 
fii  diligente  in  auertire  a  i  fegni,  &  accidenti , 
per  li  quali pojft  conofeerfi  fe fei  grauido ,  & 
io  mi  ingegnarò  di  trouarei  rimedtj,  proue- 

dere  al  tutto .  Va  in  cafa ,  &  affettami ,  che 
iovipenfaròvnpoco 

Lei.  Di  gratin  penfate  ad  ogn* altra  cofa ,  eh* a  ri-- 
dirlo  amia  padre . 

Teb.  ‘ìgon  farò  ,và,&  fidati  in  mcA* 
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S  C  E  SETTIMA, 

Tebaldo  filo, 

Vefia  giouane  per  vna  goccia 
d'appetito  ,  ci  ha  poplin  yn 
mare  d'affanni,  tanto  tempe^- 
flofi ,  che  io  temo ,  che  l*arte 
non  ci  potrà  falcare  ;  nè  tanto  biafmo  lei(che 
lafciandofi  tuttauia  py atticare  con  mafihi, 
non  poteua  riujcire  altroue )quanto  il  padre, 
che  per  guadagno  inhoneflo  ha  fatto  come  il 
tordo ,  che  caca  il  yifihio ,  con  che  fi  piglia , 
Jo  non  gliel  yò  dire ,  perche  non  fi  mouia  , 
ma  andero  prouedendo  al  meglio ,  ch'io  [apro 
a  quelle  mine ,  che  minaccia  il  tempo:  benché 
s'ella  ègroffa ,  che  dianolo  di  rimedio  trouero 
io^  quando  anco  la  non  [offe,  come fipuò 
tenera,  cìyà  lungo  andare  Fabio  [ciocco  non 
riconofia  Lelio  :&  fi  pur  ne  [offe  sì  amico  il 
cielo ,  ch'egli  re^i ingannato  yn  tempo,  non 
dimandar  à  egli  al  fine  la  [uamogUe  alla  [co¬ 
perta  f  DÌO  mettiuitula  tua  [anta  mano ,  che 
ci  puoi  aiutare  :  io  poi  che  non poffo  [are  me¬ 
glio,  non  mi  dilunga:r  oda  Lelio,  eh' ei  non  [ac¬ 
ci  nuoui  difirdini,  &  fi  yedrà  da  coprire  U 
cofi  più  che  [potrà. 

Fine  del  Vnmo^tto. 

C  2 
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ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA. 


Tedagogo ,  &  Lelio . 


0  fema ,  le  yale ,  inquit^  holct ,  in 
fatti  quel ,  le ,  è  falfi ,  &  non 
può  flave  la  fìUaba , 
bonus  dormitat  Homerus» 


Buona  fera  MaeHro . 


Ted.  lobo  ktflrata  tutta  la  città  per  trouartì ,  quid 
fitL^liì 

Lei.  IO  Ho  penfando  ailecofdy  che  m*hauete  infe-^ 
gnate . 

Ted.  E^j^regiè  facis  ;  Io  ti  raccordo  la  fcanftone  di 
Vii  ode  elegante  d.Agofl;in  Dato ,  douereHi 
fempre  per  queffa  ruminatione  portar' in  yi- 
no  qualche  bella  co  fetta ,  &  ajfiduamste  te  co 
meditando  foce orr ere  alla  labile  reminifeentia» 

Lei.  loto  fù  j&hò  fempre  [colpito  nella  mente 
qualche  bel  detto  deWauttore ,  ch’io  amo  più 
di  ogn' altro:  ma  ancora  voi  doure  Hi  tradurmi 
a  qualche  altro  fiudio ,  conqfcendo  la  facilitày 
&  defiregga  della  mia  benigna  natura ,  nella- 
quale  ogìii  fernèt  e  piglia  radice,  &  germoglia, 
fa  frutto:  in  quejho  sò  io  già  quel  che  ft 
può  fzpere:  &  ch'egli  fia  nero,  difeorrete  yn 
poco  meco  delle  concordante ,  ch'io  concordo 
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!  €gni  yolta,y  ch'io  voglio ,  il  foflantiuo  garbata 

j  mente  con  quel  che  fe  gli  affa, 

1  Teà,  Coll'adiettiuo . 

j  LeL  Beniffimo ,  sò  mutare  gli  articoli  di  mafcolino 
infeminino  con  diffegno ,  ho  ftudiato  i  depo¬ 
nenti,  &  molto  ben  guflati  que*  verbi ,  che 
depongono  l'attìuo,&  le  (uè  fattioni  fanno 
nel  paffiuo  :  ho  molte  volte  tocchi  i  perfònali, 
che  nel  principio  mi  paruero  sì  duri ,  eh* io 
non  gli  poteamaHicare  à  mio  modo,  poi  mi 
fono  riufeiti  facili  j  &  dolci  :  ho  feorfo  levar 
rietà  delle  figure  con  gli  ornamenti  debiti  ;  ho 
molte  volt  e  ftudiato  i  fupiniinon  mi  manca  or 
tografia  ;  perche  io  adopro  ben  la  penna ,  nè  fò 
fallo,  quando  l*hò  in  mano,  vfmango  folamen 
te  ne’  gerondij ,  da  i  quali  io  vfcìrei  volentie¬ 
ri  ,  &  impararci  quaìch' altra  miglior  co  falche 
mi  fi  conueniffe  piu  :  &  certo  farebbe  homaì 
tempo  di cauarfilamajchera,  &  darmi  da  co- 
nofeer  al  mondo ,  per  eh' in  fin  fine  di  quefta 
profeffione  folaio  no  ne  poffo  fperare  fe  no  bia 
fimo  ;injègnat emidi  grafia  Maeflro  qualche 
cofa  pili  lodeuole ,  che  quefti  latinucci  w-agri. 

Ted.  Tian  pian  Lelio ,  tu  feoni  troppo^non  fai 
tu ,  cheil  frutto  troppo  precoce-,  nonperuiene 
à  maturità .  Tededentim,pededentim,  per  no 
mettere  indigeflu  (up.indigefto  quadetuferai 
alquanto  più grandiufculo ,  <Ù  inerui  tuoi  an¬ 
cor  teneUi  mi  pareranno  idonei  Jo.  ti  leggerò  la 
C  5  filo- 
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filofòfiain  Cicerone, in  Macrobiojn^flo  Gel-- 
Ho  :  maftka,  &  rumina  bene  per  adejjo  quello^ 
ch'io  fho  enucleato  di  Landino,  &  diSeruio  fo 
prà  le  Bucoliche, 

Lei.  '  ISlpn  guardate  aW età ,  ma  alle  prone,  Mae-- 
Br'oì' ardire  dell' animo  gagliardo  è  fatto  tale, 
thè  non  temo  più  il  fantafina ,  <&  tante,  volte 
veniffe  egli  a  tentarmi  la  notte ,  quanto  a  me 
darebbe  il  cuore  di  potere  più  di  lui,  &  per 
ardito  y  ch'egli  venijfe,  dirimandarlo  col  ca¬ 
po  baffo.  Tià  oltre ,  le  forge  del  corpo  fono  sì 
crefi iute  da  vnpegjo  in  qua,  ch'io  ho  per  po¬ 
co  il  foHener  &  portare  due  perfone  in  vn 
medefmo  tempo,  l'ingegno  mi  ferue  di  modo, 
ch'vndì  guardando  il  procedere  mio ,  ìlmort- 
do  flupirà ,  vedendo  com'io  gli  hauerò gira¬ 
to  il  capo ,  farà  forfi  ò  Comedie,  ò  Tragedie 
del  fatto  mio .  Et  fe  non  foffe ,  ch'io  mi  fènto 
gonfiar  vn  poco  più  del  douer ,  non  farebbe 
per  fona  più  ficura,  &  più  contenta  dime  ;  ma 
Zappiate  Maeflro ,  come  misi  fa  dinangi  cofit, 
che  mi  piaccia ,  io  la  riceuo  con  tanto  diletto, 
eh' io  me  gli  abbandono  dentro,  ù^noncapifeo 
poi  nella  pelle  :  a  quefio  vorrei  io  medicina  da 
voi. 

Ved.  Hai  ragione  Lelio ,  che  queHi  animi  ciati, 

&  ampullofi  fono  come  crepiti  di  ventre,pieni 
di  vento ,  pugga ,  più  odiofi  al  mondo ,  che 
le  fetide  cìmici.  Di  quefii  intende  quel  fig- 

men- 
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mentè  poetico  di  Ijjione ,  che  -volle  copularft 
con  Giunone ,  che  altro  non  dinota ,  che  Ijjio- 
ne ,  cioè  vn  amhitiofoy  &  immoderato ^  fi  con-* 
giùnge  con  Giunone^cioè  col  vento;  di  che  egli 
fi  gonfia:  onde  al  fine  condennato  neWinfer^ 
noi  baratro ,  &  girato  da  vna  indefmente  rO’- 
ta ,  che  lo  efiagita ,  perciò  fard  meglio  contea 
nerfi  intra  pelliculam  ,  &  flringerfi  nel  fuo 
modulo . 

Lei  Mi Aringo  pur  troppo ,  c*hora  mi  duole  vn 

fianco j& bora  labro  :  &  qualche  volta  non 
sòdouHo  mi  fia. 

Ted.  Dico  comprimerei  animo  elato  :  Ma  per^ 

ch'io  ti  veggo  tutto  fitibundo  ar.kelar  alli  fi^ 
lofòfici  documenti , prefio, prefio  ti  dichiarerò 
quelle  ferene  notti  ^ttìce . 

Lei  11  mio  Fabio  mi  rafferena  le  notti ,  quantun^^ 

que  torbide ,  <&  ofcure, 

Ted.  che  dici  tu  l 

Lei.  Dico  che  non  vedrò  coja  al  mondo  più  volen^ 
fieri  5  che  quello  auttore;perche  colpenfar fio-- 
lo  a  lui  ^  mi  rallegro ,  mi  ftruggo ,  nè  vorrei 
vdire  ragionar  mai  d'altro. 

Ted.  Hai  ragione,  ch'io  l'antepongo  a  tutti  gli 
*ìqeotericì,  eccettuando  fempre  le  Mifcellanee 
delTolitiano. 

Lei  Et  io  lo  preferifco  ad  ognvno ,  mettendouì 
anco  Ganimede . 

Ted.  Diomede,  Diomede  Grammatico,  è  ver  or 

C  4  mente 


.  T  T  0 

mente  degno  dì  efjere  portato  fempre  m  fi¬ 
no.  — 

Lei  Et  la  notte  tem^o  u  dormir  fico  , 

Ted.  ^Andiamo  in  cafa^  accioche  tu  incombilo  fin 
dio,  dando  opera]  alle  buone  lettere  y  ne  tran- 
fiatdies  fine  linea.  - 

lei.  sAndate ,  ch'io  vengo  hofhora .  \  / 


S  C  £  S  £  C  O  'KDgA. 
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Achille  yTeHa»  '  ‘: 


^ich.  credo  che  al  mondo  fianogen 

1 11^]  [>||  ti  p ih  pagge ,  che  gli  innamora 

f  Pi  Biauolo  di ftametico  yen 

ne  in  capo  a  Fabio  di^  dire  a  Fla-r 
minio  j  che  fi  prouedejfi  d'altro  .Amore ,  che 
virginia  era  del  tuttofila,  &- fi  yoleua 
vederne  la  prona  ,  andajjè  la  figuente  not¬ 
te  feco  y  che  glielo  farebbe  toccare  con  ma¬ 
no , 


Te 


,j,  che  credete  ,  non  fu  altro  ,  ch'vna  bo- 
rafca  di  gelofia,  che  io  traportò  ;  deìlaquale 
nei  fina  altra  cofa  ha  maggior  forga  adinfpiri^ 
tare ,  &  indemoniargli  ìmomim . 

Sò; 
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jlch.  Sò;maperche  hauer  gelofta;.  f;ndo,  come  hab-- 
hiamo  veduto  per  prona  quefla  notte-^in  paci-- 
fico  pofjejfio  di  virginia .  ls(pn  gli  era  meglio 
godere  ,  &  tacere  ,  &  burlarft  del  fuo  ri-^ 
naie  [ciocco  ,  &  non  correre  a  dirgli  ogni 
colà  per  venire  poi  a  prona  sì  vitupe-^ 
Yofa  per  fina  donna  :  che  beflinola ,  in  fine 
mi  rifolno  che  folo  le  pecore  hanno  auen-* 
tura. 

Te.  5'/  almen  con  quesìe  donne  matte . 

^ch.Et  Flaminio  poi  lo  dice  a  noi ,  &  ci  fa  an-- 
dar" a  vedere  Fanenture  di  Fabio  ;  perche 
non  vi  andar  lui  ^  &  non  mettere  la  infa'* 
mia  della  fua  donna  in  bocca  di  cento  per-* 
fone  .  Ma  piu  pagji  mille  volte  noi ,  che 
vi  fìamo  andati ,  &  adejfo  ci  bifogna  dar^ 
gli  quefla  nuoua  :  che  gli  farà  vn  tojficOi 
ma  che  di  tu  del  fpettacolo  f  0  infelici  quei* 
li  y  che  mettono  fperanga  nelle  promeffe,  & 
nelle  Infmghe  delle  donne  ,  chi  non  haureb- 
he  giurato  y  che  virginia  fpaftmaffeyÓ'‘  fifofi 
je  gettata  da  vn  verrone  per  amor  del  tuo 
padrone ^ 

Te,  Islejfuno  ,  che  fappia  ,  che  il  mal  foro  non 
vuol  fefla  .  Signor  .Achille ,  le  donne  fono 
donne ,  e  vogliono  altro  y  che  fioretti  ypen'* 
nacchiydiuifèyjàluti)  sberettateypaffeggiameti, 
&ferenate  ;  quante  uolte  io  gli  ho  detto ,  con 
chiudete  padrone^conchindete  ;  quefiagiouine 


^  r  r  0 

fi  confirm  per  voi  ;  venite  y  venite  alleprejè: 
&  non  vi  pafeete,  coni  il  chameieonte  d’aria^ 
&  i  Gmtteri  del  fumo  del  roflo ,  ma  egli  col 
differire  y  è  andato  cercando  y  come  fi  dice  y  il 
freddo  perii  letto;  certo ,  dradeffò  può  dire 
quello ,  che  dijfe laTaJqua  a  i  Buratelli; Tar-- 
dèvenermt.  Terchela  buona  giouincy  che 
fi  fentiua  andar  il  pig^core  per  la  carne,è  ve 
nuta  alle  ftrette  con  chi  prima  fe  gli  è  fatto  ar 
dit amente  innanzi.  Il  cattiuel  di  Fabio  piu 
tristo  y  che  due  affi ,  ha  ben  conofciuto  il  bifo- 
gno  della  mefchma ,  l’ha  foccorfo atempo: 
Buon  prò  gli  faccia  y  &  cheì  bocconcino  y  alla 
harbanoflra  y  che  fiauamo  fuori  y  come  fefof 
fimo  flati  proprio  babioni:  quanti  altri  crede 
te  voi  y  che  s’ affoghino  nella  bonaccky  com’ha 
fatto  il  mio  padrone  :  tutti  quelli)  che  fonofa-- 
uorìtiy&  non  conchiudono ,  Che  credete  voi, 
che  vogliano  dire  in  fatto  le  donne, quando  fan 
no  buona  chiera  al  juo  amante, Jè  non  Mode-- 
conty  eh  e  fai  ì,  che  non  ti  fai  innanzi  f  folleci-^ 
ta  y  addimanda ,  rubba,  sforga,  &  quando  a 
qualche  galante  donna  a  cafo  dà  nella  mani  vn 
goffo  y  vn  peccorone,  vno  cacacalge;  ilquale 
per  nejfma  forte  dtfauori,  che  gli  ftano  fatti, 
viene  a  conclufione,  cognofeiuto  il  ciuettone, 
nè  fà  quella  filma ,  che  fanno  i  fanciulli  delle 
nocibufe:  &  invero  la  gli  flà  troppo  bene, 
perche  tanto  par’ a  me,  che  fiaH ejfir  fauorito. 
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&  non  conchiudere,qtmito  campeggiar  vna 
terra y  ch'apri  le  porte,  &  non  pigliarla:  le 
donne  belle  fono  le  forte^gge cangile  dolceg^ 
ge  d'amore,  che  gli  amanti  bramayio  d*efpu^ 
gnare.  Et  quando  elle  yi  affijjano  adojfo  U 
guardo ,  &  cortefsmente  mirano ,  fate  con-^ 
to  y  che  il  pori  inaio ,  che  tiene  lechiaui  della 
bocca  y  yi  fa  fatto  amico  :  s'ella  afcolta  am* 
bafciate,  ò  piglia  lettere ,  dite,  che  perlapor 
ticella  del  foccorfo  entrano  i  yoHri  miniHrif 
chela  perfuadono  arenderfì:  come  filafciain 
alcun  modo  toccare  ;  allhoradite,  il  ponte  è 
calato  y  la  porta  è  aperta ,  &  le  genti  della  roc 
ca  mi  inuit ano  a  pigliar  arditamente  il  pof 

fejfo- 

^ch.  Tu  mi  riefci  Tefla  queHa  [era  mirabil¬ 
mente,  tocca  yia  yfe  mi  yuoi  bene . 

lo  dico  quefle  cofe  in  colera , perche  io  non 
y  eggo  a  dì  no  Hri  fra  la  giouentà ,  fe  non  una 
raggadi  tientibuoni,  [crolla  pennacchi , 

^la  fcopette,  orna  cantoni  y  fpagga  contrade^ 
pifcia  fpade ,  &  caca  mufchio ,  che  fono  nemi 
ci  mortali  delle  conclufioni  y  che  col  farii  Dio 
d'^more,&  flarfempre  sàie  fue,  comprano 
a  tanti  contati  la  nemiflà  di  quelle  Madonne  , 
che  da  principio  gli dauano  fperanga  di  con¬ 
cludere  .  Egli  è  ueriffimo  Signor  Achille ,  che 
il  far  l amor  è  appunto  come  yna  guerra ,  do- 
He  non  bifogna  dar  tempo  al  nemico ,  ma  firin^ 
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gerla ,  &  combatterlo  ogni  volta ,  che  ve  n*è 
datai*  oc  cafione ,  Donne  ah  tuon  hifognadar 
mele  conofcerea  me.  ls[on  è  alcuna  di  loroy 
per  buona  eh* ella  fia ,  che  non  voglia  la  hurlay 
infino  le  vecchie  s  innamorano  come  fimie, 
']Slon  bifogna  ingannar  fi;  che  quando  elle  fiifen 
tono  ilpiggicore ,  egli  è  forga  compiacerle, 
non  far  tante  garminelle .  Ma  heWè,  che  il 
mio  padrone  è  di  maniera  perduto  nelTamor 
di  cosici  y  che  giurar  ebbe ,  che  noi  per  met¬ 
tergliela  in  difgratia ,  hahbiamo  congiurato .  a 
dirgli  quel  che  none. 

Mch.  che  ì  non  crede ,  che  Fabio  foJTehierfera  rac¬ 
colto  5  &  da  lei  introdotto  in  cafa  ì 

Te.  Tlon  io  crede  y  nè  crederà  mai. 

Mch.  Mh ,  ah ,  ah  ;  e  forfi  chetila  non  fece  del  ver- 
gognofo. 

Te.  SÌ  y  sì  del  vergognofo  :gli  increbbe ,  chefojfe 
tardato  tanto  a  venire ,  &  che  troppo  per  tem 
po  fi  partijjè. 

Mch.  Credimi ,  che  quella  tanta  dimefiichegga  di- 
mojìrò  ejfcrui  lunghijfima  pr attica  fra  loro . 

Te.  Diciamogli  la  uerità  di  grada  y  facciamo 
proua  di  leuargli  coHei  di  cap  o . 

Mch.  J^on  dubitare ,  ch'io  mìingegnarò  in  ogni mo 
do  dileuarlo  di  quefto  inganno  ;  ma  ecco  ch'ei 
viene. 
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S  C  E  r  El^Z  u. 

Elaminio ,  Achille  yTefla. 

§:  En  y eriga  meffer  Achille . 

Ij  Buona  notte  Signor  Flaminio, 
^ii?  Comando  il  nego  do  di  quefla 
notte pafiataì  i 

,Ac  h.  Ben  per  Fabio ,  &  mal  per  noi . 

Eia.  Tercheì 

^ch.  Ter  eh*  egli  entrò  in  cala,  &noi,  come  quelli 
due  che  mai  non  entrano  dentro ,  reflammo  di 
fuori. 

Eia.  Ter  qual  via  entrò  egli  ì 
xAch.Ter  l*vfcio  di  drieto,  eh* ad  vn  cenno  gli  fu 
aperto . 

Eia,  chi  gli  aprii 
,Ach.  virginia. 

Fio,  La  vedefle  voi  i 
,Ach.  E  bene  eh* io  La  uiddii 
Eia.  Come  la  potefli  vedere  Ì 
%Ach.  si  fece  su  Cvfcio ,  &  introdtiffe  Fabio ,  &  aU 
Ihora  io  non  potei  bene  /correrla ,  fe  non  alle 
vefti,  ma  nel  rimetterlo  poi  fuori,  che  per 
meglio  chiarirmi  me  gli  accoflai  vn  poco  piùy 
la  conobbi divifo. 

Eia.  Quanto  erauaJte  voi,  difeoflo  i 
xAch.TochiJfmo . 


Venne 
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Tla.  renne  ella  affai  fuori  deWufcio  ì 
^ch.  ISlon  molto  yma  ella  fatto  voce  radono  con 
Fabio  i  &  lo  baciò . 

Fla.  Come  la  potejìi  conofcere  ^ 

,Ach.  ^ll’habitOy  allafiaturaiOlla  chìera^  dìa  voce, 
ria.  Gli  vedesie  il  vifo  ì 
^ch»  Quanto  bora  ueggo  uoi . 

Fla.  ^  che  bora  entrò  Fabio  i 
^ch.  ^lle  quattro  fonate» 

Fla.  Quando  vfcìi 

A  eh.  Alle  fette ,  , 

Fla.  chi  Vera  altro  con  Virginia  ? 

A  eh.  Fabio ,  el  Zucca  fuo  famiglio  :  ma  di  gratia 
non  andate  inueftigando  piu  fòttilmente ,  che 
tanto  più  trouarete  quel  che  non  -vorrete^ 
quàto  più curiofoyidimoflr atenei  dimadare. 
vìa  lo  vorrei  pur  dami  campo  diriconofeere  il  ve¬ 
ro  y  &  gittar  à  terra  sì  efpreffa  bugia . 
Ach.  Terche  volete  voi ,  ch'io  vi  dica  bugia 
.-.fla.  Sehauetecompojìo  quefla  fauola  per  ritrar- 
mi  dall' amor  di  virginia  ,  penfahdoui  di  gio- 
uarmi ,  accetto  ogni  cofa  come  da  fiat  elio ,  in 
buona  parte:  ma  vi  prego  bene,  che  mi  di- 
chiate  il  vero ,  perche  della  mia  Virginia  non 
crederei  mai  sì  fatta  vigliaccaria ,  Laquale  io 
so  certo ,  che  non  è ,  nè  ejfer  può , 

Ach.  Mi  marauiglio  di  voi  :  s'io  vi  dico  bugiaych'io 
non  habbia  mai  bene  ;  ah  Signor  Flaminio^ 
bugia  io  f 
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Fla.  mejjèr  .Achille  y  ricordateui ,  che  fete 
nobile  y  &  che  nonconuiene  a  voi  a  dar  biafi- 
mo  ad  vna  giouinehoneftijjtma. 

^ch.  Honediffima  ah ,  dimandatene  al  T efla . 
fla.  che  dici  tà  Tejìa  ^  dì  il  vero  y&  non  mi  ingan 
narCyfe  ti  è  cara  la  gratiamia. 

Tef.  Eh  padrone ,  so  che  fete  fitto  di  belìo  ìoy  poi 

che  a  sì  caro  compagno ,  &  sì  fedel  feruitore 
non  credete  quello ,  eh/ ambidue  hanno  vedu¬ 
to  con  gli  occhi  propri^  ,  &  il  tutto  è  per^ 
che  quefla  nuoua  non  fa  per  uoiy  ècofi  ì 
fla*  *Alh  furfante ,  porcoy  ancora  tu  ti  burli  di  meì 
tu  menti  falfament e  perla  gola sJacciatOy  che 
tu  feiyangiio  in  quell bora  ,  &  quafi  tutta 
notte  mi  fino  trouato  con  virginia  a  ragio¬ 
namento  alla  ferrata  y  nè  altro  vi  era  in  meg- 
gOyoh  pouerinaVerginìa  y  parti  y  che  c on  ra¬ 
gione  fi  dolejfe  di  quel  traditor  difabioy  che 
gli  attaccaua  i:  ciantolìni  alla  falda  y  &  gli 
tejfeua  calunnie  adoffo .  Ben  mi  dijfe ,  che  a 
quello  iflejfo  tempo  s'era  voluta  trouar  me¬ 
co  y  acciò  che  il  ribaldo  non  fi  vantajfi  di  far¬ 
la  parere  quella ,  che  non  era  :  oh  con/ ella  fa 
bene  ychipoteua  mai  purgar  la  fua  innocen¬ 
za.  Se  io  a  quei  tempo  non  mi  fojf  trouato 
con  ejfaleiy  ò  gran  tradimento  :  maio  ni  pa¬ 
gato  Cinuentoreyfe  io  vino  tutto  dimane y  fee- 
lerato ,  che  per  acquiftarti  credito ,  infami  la 
piubonefla gioiiine  di  quefla  Città. 

Vdìte 
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^ch.Fdke Signor  Flaminio, poi  ch'io  veggo, eh’ ap‘-* 
pò  voi  può  più  il  fenfo,che  la  ragione, et  le  men 
tite  lufmghe  delle  donne  trouano  più  luogo , 
che  il  vero  testimonio  di  vn  voflro  amico  ifa- 
,  te  il  cafo  voflro ,  ch'io  farò  il  mio . 

Fla.  V oleffe  Iddio ,  ch'vn  peggo  prima  io  non  mi 
fofli  tanto  fidato  in  voi, eh' io  v  i  h  aurei  manda 
to  perfona  di  maggior  verità. 

^ch.  chi  è  dimaggior  verità  dime  ì  per  mia  fè^ 
che  io  fono  tanto  huomoda  bene,  quanto  al-- 
cun' altro ,  che  sij  in  quefla  Città , 

Te.  indiamo  in  quà  meffer  Achille,  per  vo- 
flrafè. 

Tla.  Andate  pure  ;ma  tk  T  efla  traditore  non  mi  ve 
nir  piu  ine  afa,  &  guardateui  di  non  (parla¬ 
re  di  virginia ,  com'hauetefattomeco). 

Te.  Andiamo  vi  dico . 

A  eh.  Andiamo ,  ch'io  voglio  hauerepià  intelletto 
diluii 


S  C  A  A  I{T  A, 

Flaminio  folo» 


A.hio ,  Fabio ,  tà  non  porterai 
dì  quefla  ribalderia  il  peccato 
c  t..  ^  ne  pagherò 

§  ribaldo  ,  maldicente  ,  che  tu 
\  \  tt$penfìcon  Jòfifmarie  leuarmi  dall'amore 
;  di  virginia, 
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diytrgìnìd.lano  ti  riufcìrà.mchereHauamo 
fiherniti  di  bello ,  fe  la  frouìdenxa  dl  nrgmm 
non  mifacem  queflanotte  pajfata  efere  (eco. 
Eortunamanàamì  queflo  impiccato  per  le  ma¬ 
ni,  Ma  ecco  il  fio  fermdore,  farà  bene  che  ine 
gUaccoflivn  poco  ^  forfè  che  da  lui  ne  cauerà 
lamacchia* 


S  C  M  1  1>IT 

Flaminio  >  Zucca ,  T  aggio , 


Fla. 


Zuc, 


Là  i  ò  fratello  ,  odi ,  ò  fra^^ 
teìlo . 

Son  morto  i  Flaminio  mi  addi- 
manda. 


Fla.  aggio  chiama  quel  feruo ,  che  pajfa  là . 
Tag,  0  Là  y  ò  là  i  fifchio ,  vdite ,  ò  quelLhuomo ,  il 
mio  padrone  vi  dimanda. 

Zuc,  'iLpn  hò  tèmpo ,  eh' io  ho  facenda ,  vn  altra 


.  volta. 

Fla,  ISlpn  hauer  paura.^  ò  compagno  ,  afpettdy 
afpettdyvna  parola. 

Zuc.  chi  mi  commanda ,  yoftra  S ignoria  f 
Fla..  Otte  è  il  tuo  padrone  i 
Zuc,  In  cafa. 

Fla.  Che^fàì 
Zuc,  Staffi. 

Fio.  JOimmiiCome  fà  egli  con  .Amore  di  V.  irginia^ 

J>  Meglio 
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Zuc.  Meglio  eh' ei non  7Mrka, 

Via,  Terche  f 

Zuc.  Ter  eh' egli  ha  hauuto  forta  fenga  durami  mol 
ta  fatica. 

"vh.  che  Cortei 

Zuc.  Quaft  che  di  fm  bocca  non^  lo  fàppiate ,  an'^ 
egli  di  mio  configlio  yelo  di/fe,  perch'io  non 
y  alena  j  che  diuentaffe  vofiro  nemico . 

Via,  Dunque  Fabio  è  in  buonagratia  di  V'irginia? 
Zuc,  5' ella  è  fiuamoglie. 

Via.  Cornei  quando  la  fp  osò  ^ 

Zuc.  Tonno  ejfer  circa  feiyò  fitte  mefi. 
via.  In  prefinga  di  chi  ^ 

Zuc.  Mia , 

Via.  A  che  bora  ì 
Zuc.  Di  notte, 
via  Vrauì  lume  ì 
Zùc.  Al  feuro  . 

Via.  Come  dunque  conofeefli  quella  ejjere  Virgì- 
niaf 

Zuc,  Tottadimeyorrefiejmiy  cheli  mio  padrone 
haueffe  fpo fata  yna  per  yn' altra ,  sò  chela  fa¬ 
rebbe  bella  io . 

Via.  In  pr  e  finga  di  chi  fi  fecero  k  parole  ^  • 

Zuc,  Toche  parole  fi  fecero;  ma  tanti  fatti  y  che 
tutta  quella  notte  non  fi  finti  altro  y  che  dime 
namentiyanh eliti  y  calpeHij ,  eh' io  mi  cacaua 
fitto  y  che  non  fojfiro  fintiti  ^  &  rikuajfmo 
knoHre. 
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Tla.  wo»  la  yedefli  già  nel  vifo  '  ^  / 

Zuc.  ISlon  pojjo  dire  dì hauerla  veduta  cofi  del  chia 
ro  ì  via  so  bene  >  ch’ella  e  d  ej]d* 
ria.  Come  lo  fai  ,per  ^flrologia  ^  ^ 
zuc,  credete  voi ,  che  gli  fiamo  flati  vna  fol  vol¬ 
ta  ì  gii  ho  vna  decina  dì  volte  toccala  manoy 
(^irìconofciuto  le  veftiy  il  vifo,  la  datura, 
gli  ornamenti . 

via.  Tu  conchiudi  in  effetto ,  che  V ìrginia  racco¬ 
glie  di  notte  Fabio  ^ 

Zuc,  Cofi  raccogliejfe  ella  voi ,  che  lo^  meritate  piu 

dilui¬ 
rla,  Quanto  ha  \  che  non  fefle  da  lei  f 
Zuc.  Queflanotte  pajfata:  chi’l  sàmeglio  del  Te- 
fla  vonro ,  &dimejfex  .Achille,  che  ci  ridde- 

ro  entrare,  ^  - 

ria.  Tu  menti  manigoldo,  tò  piglia'  queno  per 
antipaflo, 

Zuc,  Oih ,  oih ,  oih ,  perche  battermi  f 

ria,  Terchc  dire  quel  che  non  è  manigoldo  da  for- 

che,  ^  ^  _ 

Zuc,  ^perdonatemi ,  ch’io  mi  credeua  di  non  offen- 
derni,  dicendo  la  verità, 
ria.  La  verità,  ah galiofjo, 

Zuc,  [Oih, oih, oih,  .  '  ,  ,  n  .  • 

ria.  Se  m  [offe  honort,  ,Afino  da  baffone,  io  ti 
trarrei  il  cuor  del  corpo;  so  bene,  che  tu  dei 
■effere  l’inuentore  diquefla  falfitat  ma  lafcia, 
,.che  mi  dianole  mani  quel  traditore  di  tuo  pa^ 
2>  3  àfone. 
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droneydoue  fuggii  jematiy  ch'io  tagliole 
gambe  d  corpo. 

Tue.  Se  mi  miete  ammagg^redicendoui, 
via.  che  i  il  vero  i 
Tue.  'Ì^ondìco  cofi* 

Via.  V  dunque  il  falfoi 

Tue.  Come  volete  voi:  ch'io  non  vivo  offender 
più. 

Via.  J^qn  voglio  co  fi  :  Dimmi ,  fi  non  ch'io  ti  ta-^ 
glio  quel  moflaccio  da  ^ugniy  chi  v'aprì  fia 
notte  i  Di  su  prefio. 

Tue.  Sarebbe  meglio  per  me  d'ejfire  fengalingud» 
via.  V uoi  tu  dire  yònò  ì 
Zuc.  Jggn  poffo  dir  drro,  fi  non  che  quella  mano 
ci  aprì  hìerfera ,  che  ci  apriua  l'dtre  mite . 

Vìa.  Diychi  è  quella  manoi 

Zuc.  Eh  non  mi  sforiate  adir  quesìo  di  gratta* 

Via.  Io  yò  che  tu  mel  dica  furfante .  • 

Zuc.  I onon  viddi  V irginìa  in  vifo^ma  di  flaturayCt 
dihabito  era  sì  fomiglianteàleiy  ch'io  giurar 
rei  5  che  [offe  fiata  d'ejja . 
via.  Tu  per  la  canna  y  poltrone y  poltrone. 
Zuc.  Tgon  dico  che fojfi lei. 

Via.  chi  dunque  altri  ì 

Zuc.  Islon  lo  sò ,  ma  chi  n'aperfe  è  grauida ,  &  il 
maggior  affanno  in  che  il  patrone  fi  trouay 
è  y  eh  e  à  quella  giouìne  fi  gli  gonfia  iluentre. 
via.  ■  T\lpn  so  che  mi  dire  ;  dtia  femina  non  è  in 
quella  cafty  che  Firginia^evna  vecchkique^ 

fia 
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fla  èyna  co  fa  da  Comedian  quefli  ribaldi  mi 
sfor^f^no  con  le  fue  girandole  à  credere  pià 
ad  altri )Ch'à  me  iflejfoivien  qua  afmo^  dunque 
fe  virginia  non  è  grauida  ,  tu  concludi^  che 
non  è  lei, 

Zuc.  Mi  volete  ad  ogni  modo  condurre  à  qualche 
mal  pajjb . 

Eia,  DÌ  dunque, 

Zuc,  Dico  5  che  quella  perfona  con  chi  fi  traHulla 
il  mìo  padrone ,  hà  gonfio  il  ventre ,  (CTpenJa 
•  “  d' ejfere  grauìda . 

Eia,  Và  aUamal'hora. 

Zur,  Mi  vi  raccomando  y  recate  con  lavoHr a  ere 

■  den'ga  f  s  io  ci  torno  pìky  fammi  il  peggio  y 
‘  ch'io  tei  perdono,  tivenghi'il  cancaro  nelle 

mani. 

Eia.  Voglio  pufanchora  fare  quefla  vkima  pro-^ 
ua  y  e  vedere  fe  Virginia  è  grani  da,  &  fe  la 
è  y  comio  la  ftimo  vergine  ;  voglio  in  ogni  mo 
do  per  di fefii  deWhonor  fio  ama'gg^arvno  .di 
'  quefli  calunniatori  :  Manderò  d  trouar  la 
'  fetta y  che  vadi  à  lei, 

■  •  I  Eine  del  Secondo  Mltto 
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SCENA  PRIMA. 


Lifitta  roffiana ,  Flaminio  padronCy 
'  Brufio  fimo. 


Ufi 


E  queflo  è  yero ,  pofTio  diuen-- 
tar  orba)  an^^i  ella  non  gli^y  ol-^ 
fi  mai  bene  ;  &  perche  n -ero 
ficuriffìmaynon  hòyoluto  no- 


'  minarglielo  mah  quantunque  yoi  per  capric^ 
i£Ìo  digelofìame  ne habbiate molte  yolteinfla 
to  :  pèrche  giudicai  fimpre  in  amor  effer gran 
fallo  il  moflrarfi  gelofo ,  &  ho  per  proua  ye- 
-  duto  molti  )  che  hanno  poFìo  in  gratia  alle  lo-- 
"  ro  donne  i  fuoi  rìuali  ;  E>i  che  elle  non  ne  fa- 
emano  prima  Filma  alcuna ,  &  forfi  non  gli 
ìc&mfceuano ,  folamente  con  moHrarfi gelofi; 
iperehe  coi  fcoprire  iL  foJpetto ,  dauano  alle  lo¬ 
ro  donne  occafionedi  penfar  y^he  qualche  buo 
na  parte ,  ò  rara  qualità  fojfinel  giouine  rim 
le ,  che  conofciuta  dallo  arHàntèyk^  riducejfe  a 
dir  mal  diluì)  &  a  fifpettarC)  &  mettergli  il 
ceruello  à  partito  ;  perciò  io  non  gliel  nominai 
mai)  come  -pi  dicoyper  non  glielo  metter  in 
gratia  ;  ma  yi  giuro  bene  per  quanto  amore 
yi  pQxto  )  ch'ella  non  amu  dtri)  che  yoi  ;  yor- 
C  -  ''  c; 


r  t  Kl'  ^ 

ireiy  che fentìHevna  voltale  fUT-^ty  creila 
fà,  quando  vi  ferite  nominare  :  io  mi  fono 
taChoratrouatacon  lei  alla  finora  y  quando 
pajfauatey  &  perche  io  gli  haueua  ituttauia 
Cocchio  adoffo  y  Ó*  auertìua  ad  ognìpuntinoy 
mi  pareua , che dìuent affé vn  fuoc 0y&  vfdf 
fede'  fentimentifintirC attimo  fi  mutaua  ìnmil 
le  coloriyfi  che  mi  pare  ìmpoffihik  quel  che^  di-^ 
te  y&  al  fin  trouaret e  queHa  ejfere  falfità  ma 
nifeHa ,  che  non  può  ejfere  altrimenti, 
fla.  Egli  è  il  vero.  Ma  donde  nafcono  que^ 
fle  girandole:  non  vi  è  dubbio  alcunOyche  quel' 
triflo  di  Fabio  è  fiato  aperto  in  cafa  :  chi  Dia-^ 
nolo  gli  può  hauere  aperto  ^ 

Lif  chi  sa  ^  potrebbe  per  qualche  via  hauere  ha-^ 
unta  la  chiane  di  quell’ufcio ,  &  hauer  poHo 
qualche  giouanetta  dentro  veflita  deWh abito 
di  virginia  ;  la  quale  poi  Vhabbi  riceuuto  in 
prefenga  del  compagno ,  &  feruitore  voUro  i 
il  che  èfacil  co  fa  >  perche  queWvfcio  è  fuori  di 
mano ,  che  mot  anno  sò  io  ì  il  Mondo  è  tant  o . 
Rottile  y  ch'io  non  credo  Jè  non  quello  y  ch'io 
veggo .  E  chi  lo  può  meglio  Japer  di  vài^ 
'Flpn  fete  voi  Fiato  tuttanotte  à  quella  fefr 
-rat a  con  lei  F  'Ffpn  fi  tranenn'e  virginia  toxt 
voi  f  Volete  pià^  creder  alla  falfità  d'altrui  ? 
ch'à  voi  flejfoy  che  ve  gli  fete  trouatò  F 
Fla.  Come  s'io  megli  fono  trouato.  i 

lif  Terche dunque  dubitare  ì  vihmtrMmòvQ-' 

B  ^  Imo 
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luto  far  perder  ó! animo  ,  accioche  glie  la 
■  iafciate:  r altra  y  tanto  è  Virginia  grauida^ 
quanto  io  fin  vergine ,  fjfle  cofi  difpofio 
voi  a  riparare,  alle  mìe.necefiìtà ,  quanto  io  fi^ 
no  ftcura  di  lemmi  di  queflo  fifpetto . 

Bru,  SÌ  Vh  aiutati  pure  per  venir  al  tuo  àifegno  : 
Mimarauigliauo  che  queHa  poltrona  toì^iafiè 
-  tanto  à  far  qualche  affronto. 

Bla.  '  vi  fin' io  venuto  maimancodi'quelchemiha 
ueteaddimandatQ^  "Non  uihò  fatto  portar  à 
’cafa  due  facchi  di  grano  ^che  mi  chiedejìe^jgon 
vi  diede  il  famiglio  due  feudi  per  le  legnai 

Bru.  Cofi  feffe  ella  arfa,  &  che  toccajjè  a  me  a  dar^ 
gliil  fuoco. 

Lif.  signor  fi^e  ve  ne  ringratio:  Ma  bora  io  non  ho 
'  vino  in  cafaper  due  giorni  ^  non  ho  fiale ,  nè 
Kgìh,nèfiflanga  di  queflo  mondo  :  Bifognapur 
che  vìua  anch'ioflio  uì  debbo  feruire . 

Bru.x  Colmai' annoyche  ti  venga  porca. 

Fia.  Ad  farò  prouifionemon  dubitate . 

Bru.  si  fiy  l'entrate  vostre  non  anpirebhono  la  mU 
nima  parte  dell' ingordigia  di  quesìa  sfaC’-' 
^  '  ciata. 

Lif.  ^evoflrefonparole:  in  tanto  la  neces fitta  mi  fa 
rfisre  vigilky  che  non  fono  comandate  dal  Tio^ 
/nano  :  quefle  cofètte  fono  niente  al  pari  della 
gràndegga  vofiray  &  nondimeno  danno  la  vh- 
ta  à  vna  vo  'Hra  feruitrice . 

Bru.  -Se  il  padrone  fojfe  il  più. arguto  huomo  del 
k'A  mondo  ^ 
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mondo ,  quefla  ciurmaborfe  lo  confonderebbe:^ 
rmmìconforto  ,ch'eglinonha  un  quattrino  a 

lato ,  la  Bon  t’andarà  fatta  gagUoff  %  a  quejta 

volta.  , 

Fla.  "Hon  mi  trono  denari  à  canto;  maptguate 
quésta  collana,  &  impegnatela  ,  (h  io  lari-' 
ftattarò  poi  •  . 

Bru.  Ld  piglierà  sìy  non  dubitate:  &  la  cappa y 

la  pelle  anchoraiò  che  bagafcia,  ^  ^ 

jjr  Mi  vergogno  pigliarla ,  tnd:  la  neceffita  m  sjor 
7 a ,  tanto  maggior  obligo  S ìgnor  Flaminio»  ^ 

Bru  oche  vergognofa  creatura y  mirate  come  U 
arrofcitayobligo  fi  ;all^altraU  giuppone,  ola 
heretta  y  & i  puntali:  ohimè  non  gli  piglia-* 
rebbe  mai  per  vergogna  ^vergogna  la  manir 
golda  ah ,  s'ìo  non  ti  baflono  vndì. 

FU.  non  accade^  nonvi  pofjo  mancarei  andate 
pur  yC tornate  bene  rifoluta  del  tutto,  &  io 
non  fola  voglio  partire  la  roba  mia  conyoh 
ma  fe  potejfi ,  gli  anni  ancora  della  manta. 

Jjfi  Io  uene  rìngratio  :  &  prego  i  Cieii  m  diano 
ognìmaggior  gratìa» 

Bru.  Ftàte diano ìlmaMno,  '&  la maUVaJqua, 
fcrojj  accia» 

Fla.  Andate,  ^ 

Lìf.  Mi  r  accennando  S  ìgnor  FlctminiQ , 

FÌa,  Andate  felice,  .  ^  . 

Bru,  Quefle  off ^.rte  vltìme padrone  vi  cojt arano  tgy 
toyfe  io  non  m*ingSnOiChe farebbe  ajfatn^  mal^ 
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'  e ffer e  in  tutela  de"  falfariy  in  gioco  con  ma‘:> 
rioliy  à  tamia  con  leccar  di,  ia'yiaggìo  con 
(Angari;  che  dar  ftcurtà  di  fe  in  queHo  mo¬ 
do  à  fimili  profintmfi  ì  è  forft  che  la  non  gli 
sa  ejjere»  porrei  più  prefio  alloggiare  Spa- 
gnuoli  in  caja  à  dijcretione,  che  haueretan- 
tin  dlobligo  à  quefia  ribalda ,  mariuola P^egi- 
na  delle  sfacciate  ,  Trincipefià  delle  pr^bn- 
tuofe  . 

Jfla.  lajcia  andare, pur  ch'io  efica  di quefioi  labirin¬ 
to;  ma  andiamo,  e  trouiamo  piu  genti  con  noi, 
à  tede ,  che  fe  cofiui  ci  dà  nelle  Tingine  jpofiia 
ino  far  quìHione  fenga  difauantaggio. 

Bru.  'Zdndiamo  pur  padrone  a  far  prouifione  di 
denari  per  la  vecchia ,  che  al  ritorno  gli  pa^ 
rerà  d'auangar  con  voi. 

pia.  Viauoia  fa ,  ebe^non  fi  tenghi  pagata. 

Bru.  'Vagata  ;  mi  vengh'i  l'angh maglia fe  quello , 
Pìye  ^Hhauete^Mo  non  ètarradel  refio,  Efii 
è  ^appunto  c  óme  bauèr  gettato  vita  go  ccia  di 
àcqua  al  fuòco\  %ynq  lente  in  bocca  all'or- 
fo  ;  conofeete  mal  quefie  èefiis  i  roffiane  aio. 

Eia.  iti'poHafiìaP  - 
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Lelio  [emina ,  Fabio  giouine, 

lei,  ^^yanChà  Fabio  ,  ,che  yeduto  non 
f  I  l* amor  tuo  ^ 

Fah.  ^•^^-^Deuonoejferetredì, 

Lei.  Come  puoi  tu  fiat  tanto  ^  ^ 

Fah..  Seruo  quefla  mia  Donna  più  pertrattemmen 
tocche  perpajfione  ch'io  habbia  di  lei. 

Lei.  Sei  dunque  innamorato  di  beffe [  Felice  tCy 

che  non  hai  chi  di  notte  ti  Juegli.  ^ 

Fab.  Ti  dirò  ^mi  trono  tanto  lungi  da  riua^  chela 
fperanganon  può  pigliar  radice  nel  cuormioy 
Ct  fenga  quella  )pag^  è  chi  fi  imbarca. 

Lei.  chi  è  coflei  3  che  non  degna^  la  [eruitu  tua.  Jè 
io  [off  Donna,  non  vorrei  che  con  altro  oc¬ 
chio  .Amore  mi  faettaffe  il  cuoreychecoltuo, 
fei  bello ,  gentile,  coflumato  y&hai  certe  lab’- 
bra  5  che  inuitano  le  donne  a  farti  jorgaper  ba-* 
[ciarle.  ^ 

Fab.  Tiringratio:  Ma[e [ofiipomayfareJUco-^ 
me  le  altre ,  del  grande  ;  mi  hifognaxebbe  fer-^ 
uirti yn  cenno  pria ,  che  tu  moHrafli^  dicono^ 
[cernii .  T^n  sò  io  per  me  che  prluilegio  elle 
hahbino ,  vorrei  più  preflo  ejfer  vna  bella 
Donna ,  che  imperatore . 

Lei.  Tu  vai  di  fuori ,  &  non  rm  riJpondià  prQpofir^  < 

f§ 
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to  per  non  mi  dirgli  vero ,  tn  dei  ejjère  certo 
nel  colmo  ddU  felicità^  ch'io  ti  v  eg  gopià  con 
tento  del  [olito:  Ma  che  hai)  che.tudiuenti 
raffi)  ^ 

Fah.  Io  mi  vergogno  di  non  effiere  quel  galante  ìnna 
morato  )  che  turni  dipingi  j  Ma  come  fai  tu 
Lelio  con  PMmor  tuo  ^ 

Lei  Con  l\Amor  mio  ho  queH' auant aggio  y  ch'io 
lo  veggo  ogn'hora  cifio  voglio, 

Fab.  So  che  l'hai  prejènte  fempre  ,  peirioche  tutto 
quel  che  vedi ,  ti  par'effier  lei ,  ma  io  non  par-- 
lodaVoeta, 

tei  Dico  uederlo  con  quefli  occhi fma  ti  voglio  dir 
più  5  trouarmi  col  mio  bene  da  filo  a  filo . 

Vah,  0 ,  ò  quefla  è  qualche  cortigiana. 

Lei  Dico  5  eh' è  per  fina  nobile  y  ricca ,  &  nata  di 
buon  padre  y&  madre  y  quanto  alcun' altro  di 
noi. 

Vah.  E  giouane^  ' 

Lei  Della  tua  età, 

Fab.  E  bella^ 

Lei.  Fifi  dolce ,  &  gratiofi  come  il  tuo 
Fah.  Ti  vuol  gran  bene  ^ 

Lei.  Me  ne  vorrebhemoltp  più  ffie  mìconofeeffie.  " 
Fab.  eh  ed  non  ti  cono  fi  e ,  e  ti  troni  con  lèi  ì  come 
può  effier  quesiodi 
lei.  Con  ine  unto.  ■ 

Fah.  Tumibmli. 

Lei  Dico  da  nero  fi  '' 

Stai 


r  E  ^  z  0.  2^ 

Vah.  Stai  fiejco:  poi  che  ami  chi  non  ti  conofce.per-- 
che  non  te  gli fcuopri  ^ 

teli.  Ter  eh  e  (òr  ebbe  la  mia  rouinajjème  gli  fio* 
frijfi.  _  .  ■  : 

Tab»  che  ì  ti  vorrebbe  peggio ,  fi  ti  conofieffeì 
Lei  ^nci  meglio ,  perche  fiando  cofi^non  rdama 
punto,  che  non  fi  può  amare  chi  non  fi  conofie, 
Vah,  Ter  che  non  te  gli  fcuopri  dunque  ^ 
leL  Thpn  ti  ho  detto ,  che  farebbe  La  mia  rouina 
à  fatto  .  .  . 

E  ab.  Se  ti  vorrebbe  meglio ,  come  farebbe  la  tua 
rouina. 

Lei.  Terche  mi  fi  troncarebbe  quella  comsnodità  ^ 
cFiahodi  potermi  trouarcon  lei. 

Fàb.  T i  troni  dunque  tal^hora  fico  i 
Lei.  Spejfo.  . 

Fab.  F  non  fa  chi  tu  fei  ì 
Lei.  Iglpn ,  chHo  vò  traueftito . 

Fab.  E  la  tocchi 
Lei.  La  tocco . 

Fab.  E  C abbracciò 
Lei  L'abbraccio . 

E  ab.  E  la  bafei  ^ 

Lei.  La  bafeio . 

E  ab.  So  che  la  deue  ejjèr'vna  bagafiia,poi  ch'ella 
tocca  chi  non  conofee ,  &  ama  chi  non  vidde 
mai,  ma  in  fatto  non  ti  credo, &  ti  burli  di  me. 
Lei.  Tofi*io  morire,  fi  io  f inganno,  ò  dico  cofa, 
che  non  fia. 


Come 
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Fah.  Come  puoi  bafcìarla  Jèndo  mafchera^yedi  che 
io  fho  colto  ^ 

Lei.  La  mafchera  ch'io  vfo ,  non  mi  impedifie , 

Fab.  'LLondimeno ,  perche  non  te  la  leuiy  &  fta  quel 
che  fi  voglia. 

Lei.  Ter  che  la  fi  affbmigUa  tanto  alla  faccia  hu- 
mana ,  ch'ella  non  fi  n'auedé ycofimi  piglia  in 
[cambio  d'vna  perfina ,  ch'ella  ama  eftrema^ 
mente .  ..  . 

fab.  T u  mi  fai  impa^rfie ,  non  fi  finte  quella  fiori* 
dura  al  vifo  y  quando  la  bafci.  : 

Lei.  JLpn ,  che  il  Maeflro ,  che  mi  diedeUa  mafche-: 
ra  eh  io  vfo ,  la  temprò  di  fòrte  y  chieda  cede 
al  tatto  y&hàdel  molle ,  còme  la  carne . 

lady,  chi  penfa  chi  tu  sij  ,  conofei  tu  quella  per-* 
fona  y  ch'ella  fi  ardentementt  ama  ì 

Lei.  SÌ  y  è  vn  mio  parente  flrettiffimo . 

Lab.  Sà  quel  tuo  parente  ,  che  quefia  perfina  ti 
ami  tanto  per  fuocontOy& pigli  piacer  tecoy 
penfandofi  dì  Ini 

Lei.  appunto  :  né  io  vorrei  y  che  mi  fi  farebbe  ne¬ 
mico  ypenhe  glìruhbo  quel  diletto  y  che  do^ 
urebheejfir  fioy  m'gì  pur  mioypercheaman 
dola  io  5  comefò ,  merito  quel  beney  &  egli  nòy 
ch'einonvi  penjà . 

Lab.  che  fi  che  ti  conofièrà  vn  dì  ;  è  impojfibile 
durar ^  su  quefie  trefihe  lungamente  ,  ch'elle 
non  fàfiuoprino . 

Lei.  Q^teflo  noUy  ch'io  firei  rouinato  del  mondo.. 

In 
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Fah.  Inchehahltóyaidaki. 

Lei.  In  queWhahito ,  ch'vjh  quel  mio  pccrent  e. 

Fab.  Torti  tu  armi  ^ 

Lei.  ISlpn ,  ehe  quel  mio  parente  y  ch'io  mi  sfor^p 
d imitare  y  è  come  vn  agnello  ,  pacifico  ,  dr 
quieto. 

Fah.  Deue  ejfitrvna  pecoraypoi'che  ne  li  fatti  damo 
re  uà  fewga  arme . 

Lei.  JLpn  direfli  quefloy  s'io  tidicejfi  chi  egli  e, 
ch'io  so  y  che  tu  l'ami  molto  ;  Ma  che  dirai  tUy 
che  là  doue  io  vò ,  ci  e  yna  giouinetta  tener ay 
&frefcay  ch'è  guafla  dite y  &  ti  fofpira ,  e 
brama  molto  più  che  la  tua  Donna., 

Fah.  Ehella^ 

Lei.  Sì  ajfomiglia  molto  à  mia  for ella ,  ma  è  piàglo^ 
urne  di  lei. 

Fah.  Certoì 

Lei.  Certo. 

Fab.  Ter  che  non  mi  meni  tecoy  che  ci  daremo  il  piu 
bel  tempo  deimondo. 

tei.  potrei  hauere  compagnia  più  cara ,  & 
più  dolce  dì  te:  Ma  per  molti  rifpettinon 
conjèntirebbemai  y  eh' io  te  lo  diceffi  y  &  piu 
perche  haiyolto l'animo  ad  altra  Donna y^ 
ella  il  sày&ne  flà  dolente  y  &  perciò  mette 
ogni  cura ,  perche  tu  non  la  cono  fei . 

Fah.  Moftrimifty  ch'io  l'adorarò;  ma  non  mi  deue 
yolere  quel  gran  bene ,  che  turni  dì . 

lei.  ^niti  t  dì  te  di  tal  maniera  pregna ,  che  non 

capifee 
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taptfce  nella  carni fda ,  e  quando  tl  uede  ,ft  aU 
teratutta^ 

Tah.  La  pouerina  fi  potrà  morire  di  Jpafimo ,  che 
non  tr onera  chi  la  /occorra  * 

Lei  Ella  ha  per  fermo ,  che  Lamor  fuo  debbia  fare 
frutto  y  eh' ella  non  è  fenica  ingegno  ,  &  per 
■j?ie  indirette  (pera  goder  L' amor  tuo . 

IPab.  Eh  y  che  io  non  fono  sì  goffo  y  come  quella  che 
teco  tutta  notte  flà  y  &  non  ti  conojce  ;  ^c-- 
coLlarmifii  vna  Donna  per  un'altra  ì  Sò  che 
meritar ei ,  che  mi  foffe  dato  da  bere  :  ma  come 
hai  tu  feoperto  quejl'  ^Amor  fuoyerfo  dimeì 
tei  J/on  ha  per  fona  con  chi  piu  Liberamente  apra 
il  feno  de  firn  fegreti ,  che  con  ejfomecoy  àpe-^ 
na  fa  y  n  p enfierò ,  che  io  di  fubito  il  $ò . 

Pah.  che  ti  dice  di  me  i 

Lei  che  fei  hello  y  gentile y  ben  creato  yfolo  ripren-> 
de  in  te ,  che  tu  ami  chi  non  ti  ama  y  &  non 
conofei  chi  ti  adora. 

Pah»  che  colpa  ho  io  di  quefto  f  Se  io  feruo  ingra^^ 
tay  &  non  pre:^  chi  non  conofeo  :  ma  dimmi, 
ti  prego ,  chi  è  coHei . 
lei  jqpnpGjfo. 

Pah.  Se  mi  vuoi  bene  * 

Lei  Tanto  ne  volefli  à  me  » 
pah^  Dimni  dunque  chi  è  ì 
tei  E  giouìne  hoiieflijGimay  che  talhora fi  trance 
per  venir  doue  tu  feiy  con  quMche  rifehio  del^* 
Phonorfuo^ 

Dimmi 
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Fab.  'bimmì  dì gi^atia  chi  è:  che  io  non  paia '(èco 
ydllattó  ^  ch*io  moflri  di  gradire  1  amor  fuo .  ^ 
LeL  Ter  bora  non  te  lopojfo  dire ,  pa:rlerò  feco ,  é'"' 

!  quando  ella  contenti ,  te  lo  dirò  ;  /appi dmen 

j  que^o  5  eh" ella  fià  sì  male ,  che  ò  bijbgna^  che^ 

inhrem  te  Lo  dica ,  ò  che  feoppij ,  tanta  è  pie*- 
na dell' amor  tuo, 

Fah.  F'à ,  esortala  à  fidarfi  dame  ^  che  gli  farò  ftr» 
nidore  Cempre , 

Lei  Farò  ima  ecco  T  ebaldo ,  che  viene, 

Fah.  lo  me  ne  vò. 

Lei.  Terche  ì  fi  preflo. 

Fah.  Èo  vn  poco  di  facenda  :  mi  raccomando , 

Lei.  La  Fortuna  ti  accompagni  :  ohimè ,  tradito-^ 
vello, . 

S  C  F  T  E 

‘  .  Tebaldo i Lelio y& Zucca, 

yon  dì  Lelio  fio  ti  ho  cerco  buon 

PfW: 

Et  io  noi.  '  - 

Ben^  come  vanno  le  cojè  ì  ti  fin 
ti  fiarico  niente . 

Lei.  Quél  jncco  di  quelCherha ,  che  mi  hauete  pe- 
fio  con  tanta  prefeia ,  ha  sì  cattino  odore ,  che 
io  non  ne  beuta,  fi  non  poco  ,  <&  quel  poco 
non  m  gÌQuarÀ  so  certo  .  Mi  par  veder  ,  che 

E  qucsla 
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quefta  pò Hma  verrà  à  capo ,  nè  frtrouerà 
alcuno  rmedio ,  perch*io  fia  uìi.ejjèmpio  delle 
humanemiferie , 

Teb.  T auto  più  accortU  &  auìfàti  ci  conuien^ejjère, 
quanto  maggior  rouinaci  incolga  io  fon 
fempre  in  quejloy  che  quanto  à  tèil\  ventre^ 
tanto  à  me  crìfcono  doglie ,  &  per  molto  che 
io  rni  fià  affaticato  in  penfirui  y  l- animo  anco¬ 
ra  non  s* acqueta ,  tanto  fono  lecofe  dijperate. 
E  ben  vero  ,  finga  fallo ,  che  fii  grauido  ehì 

lei  Co  fi  non  foffiyle  gucche  non  crefcono  ne  gli 
horti  tanto ,  quanto  à  me  il  ventre . 

Teb.  Queflo  crefierdi  pancia  non  mi  fà  la  cofa  sì 
certa  >  quanto  il  vomito che  ti  viene  ogni 
mattina  per  l'ordinario  yPej[fir  fiacco  di  con¬ 
tinuo,  l'appetito  di  cibi  cattiui  ,  &  frani -, 
l'hauer  faflidio  de*  buoni  y  io  lo  tengo  per  fer¬ 
mo  :  tratti  vno  poco  più  quà .  Totta  di  me , 
tu  fii  più  pieno ,  che  fi  tu  hauejjì  mangiato 
bacegli . 

Lei.  ISipn  vedete  voi,  che  iligiuppohe  ,  benché 
m*affibbif ,  &  Aringa  quanto  fi  può ,  non  pe¬ 
rò  giunge? 

T eh.  qsion  è  ben  hauere  bottoni  yjàrebbe  meglio  at- 
taccaruihen  glivnciniy  che  ti  Bringersbbe- 
ropiuy  &  non  ti  farebbono  sì  grojfo,  que- 
flo  fdrufcir  di  giuppone  à  fianchi ,  è  quel  che 
ti  fcoprirà  grauido  ,  e  pttr  bifogna  lafciarlo 
largo  y  eh' altramente  cader^  in ipmcko  del- 


Zuc  ^^^^^^àmlJir  TebMo  èM^ 
fanone  frattìco  di  tuor  la  mifura  delle  veflt- 
ff^sìita  ?  Guaydati  Lelio» 

Lei  CittOyCÌtto. 

Teb.  Chec'è  ^  ..  • 

Lei.  'Nonvedttevoifchedzuccacivede. 

Teb.  noè,che  fi,ch'egUb.ueramtefi. 

quanto  habbiamo detto. 

lei.  n<>«  P«“  altrimenti ,  eh  lo  l  ho  veduto 

Teb.  Horasì,  che  fiamo disfatti  Je non  gli  proue- 

■  diamo  :  chiamalo  ,  eh' in _  peggiore  flato  non 
può  efler  la  cejàt  che  lafciarla  coj  t  • 

Tel  0  lày  ò  zucca.  ,  ■  > 

Zuc.  Che  volete  voi  dame  ,  signor  .Lelio  galante 

Teb.  Tacitu,lafciadk'àme,  quanto. penjitu, tue 

quello  rMdeUo  del  tuo  padrone ^a  altiero 
del  feorno  che  ci  ha  fiuto,  t  fiafi  pur 
(he  Lelio  e  Tandolfo  glie  ne  daran  cafltgo 
conuenknte,fe  deueflin  ben  perdete  quan 
hanno  al  mondo.  >  oi' 

Zuc.  Checojhcè^  ^  «  . 

Teb.  Qmflchetunolfappi,fchiurna  dijurjante. 

Zuc.  'Non  certo.  •'  .,v  r 

Teb.  T^nhaim  rentito,& veduto  quel  eh  e  pai- 
fato  tra  Lelio,  &  me  d 

zuc.  Io  vi  ho  veduto  mettergli  Umano  in  feno, 
■&  dirgli  don  sò  che  digrauido . 

*  £  1 
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Teb  uih  forca,  quafi  chi  parlandofitra  mi  digrà 
mdmTa ,  tu  non  intenda ,  che  virginia  è  grà^ 
ùiddi^traditore  ,  fe  io  fojjì  Lelio  ,  ti  darei  delle 
Hoccate  ;  con  chi  ft  è  giacciuto  Fabio  le  notti 
paffute  ì  dì  gagliojfo. 

lue,  che  debbo  faperio  di  quejle  cofe . 

Teb.  'i^n  fingere  impiccato  non,  che  virata  ci 
hà  corife  fiato  il  tutto ,  &fappiamo  il  come,  eT 
quando. 

Zuc.  Terdonatemi  Signor  Lelio  y  eh* io  non  Vi  ho 
colpa,  fapete bene ,  che  il  feruo  è  tenuto  ad 
accompagnarci  padrone. 

Teb.  Tu  non  puoi  fcufarti,  chCoCntendo ,  che  fei 
ito  femirumdù  il  hiafiim,&  vituferionoHro 
per  tutta  la  Città. 

zuc.  lo  ì  Me  ne  guardi  il  Cièlo  i  mai:  perche  sò 
(quello  che  import  a. 

Teb.  Guardati  ',  che  il  cajligó  non  y  enghi  tutto  ad-' 
dofib  à  té ,  non  ne  far  motto  con  perfoiia ,  che 
yiua ,  che  fe  col  tempo  non  fi  medica  quesìo 
mSè, intenderai  di  bello:  &  forfè  quello,  eh  e 
tu  non  ere  di,  &  non  piacerà  ad  ognuno;  io 
fono  Boto  il  primo ,  che  mi  fino  aueduto,  che 
Vìfgmìà  è  graffa  ,  pur  bora  moftraUo  à 
Lelio ,  come  gli  Hà  il  ventre .  ’ 

Xcic.  Comemtendète ,  chCo  fiati  di  quefia  cofa ,  ha- 
fi  anatemi ,  fiaccatemi,  fatemi  dare  de*  calci  à 
ì\omio. 

Teh.  và,  e  taci,  nè  ti  introfHettere  à  qmÙo  che 

non 
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mntoccaàtc ^  d^lafiia^  che  chV^a.fimìna- 

.  tOyYOCCOglict. 

2uc.  Io  vò ,  re  fiate  felici  :  pojjò:  fa/yn  voto ,  io 
.  Pii cacauanellebracche  per,  tema ) che cofioro 
<  nonmideffèro  quel  che  miauan^:^  con  fimi* 
tuo ,  non  mi  fermo  certo  :  Mi  raccomando. 

Lei.  Mkahilgiudicio  y  &  rimedio  è  flato  il  yojiro 
in  ciò  y  ei  non  sà  più  di  quel  che  fapem  prirnuj 
&  di  piu  glihabbiamo  poflo  addojfo  mofca  di 
tnuloy  fi  guardaràmolto  bene  di  dirne  parola; 
pètejjimo  cofi  noifciorci  dal  re  fio . 

Teb.  Trouaremo  yiaanchoraàquefio:  maandior 
mo  in  enfia ,  che  potremo  ragionare  più  ada¬ 
gio  y.&  più  fiicuri  y  forfè  che  la  fortuna  ci 
farà  fauoreuole . 

Lei  Là  y  ch'io  yengo. 


set  7^^  SlV  U  AT  Jt: 

jl  Zuccay&ilTefiayfierm. 


Or  xucca ,  tu  uedi  dola  ti  tsroki  % 
flaminio  tl  yuolaimkriT^^y 
Tebaldo  non  ti  vuoi  yinoy  Leliò  -■ 
tacey  &  fi  rode  rynghie ,  >  '• 


Zuc, 


Tingfuria  :  che  partito  pigliami ,  nonni incon 
tra  mai  dij^atidy  ch'io  non  la  fentimpe':^  '  '• 


£  3  prima. 
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prima.  Tmti'W'io  fojjl  indouino  ì  fintim 
già  buona  na  fcere  il  baflone  ,  che  mi  do-* 

uem  rompere  le-bmcàa-:  &  yolejfe  lamia  for^  - 
te  3  che  [a  fojje  concia  in  quattro  ^  ò  fei  baflo- 
,  &  ch  e  la  fimjfe\  -  Ma  ecco  il  Testa-,  che 
Dianolo  -pà  egli  farneticando  ì  Sarà  difpera- 
^  todeljpettacoiodlhkrfera.  Ben  vengaTe^ 
'"'Ha  cariffmo ,  perche  fei  turbato  che  tì  di¬ 
fferii 

Te.  7Tm  mi  dare  faflidiù  per  tua  fì*  ' 

Zuc.  che  'Dianolo  hai ,  ^ftoì  morire ,  perche  il  mio 
padrone  prima  del  tuo  è  montato  su  il  ficai  - 
èefiia.  ■  ' 

Te,  FengaUcancaro  al  fico ,  &  àchi  gli  molme 
glio  di  me  :  il  mio  padrone  mi  ha  cacciato  di  ca 
fa  per  dirgli  il  yero  di  quel  che  ci  feHe  yeder  - 
hierfera ,  mira  fi  egli  ha  perduto  P intelletto . 

Zuc.  Taci  5  eh* io  ti  ho  ingannato  nel  far  la  parte , 

Te,  Terchei 

Zuc.  T orche  me  n* è  tocco  ìa^  miglior  parte  :  lìtuo 
padrone  ha  fatto  t eco  parole  ^  ^meco  fatti, 
ch*eimi  Sede  due  forgoggfohì'péflamedefima 
cagione. 

Te,  Chli  ■  *■;" 

Zuc,,  Flaminio  tuo  padrone*  :  . 

Te.  Certo  i  . 

Zuc,  C 0 fi  f  offe  egli  fenga  bràccia  ?  furfante. 

Te.  ,Ancho  finga  g^e  f  &  peggio  y  tradì-  . 
tore* 

'  '  che 


Zuc,  che  fari  Ste,/è  tu  non  fluì  piu  coHeJfoluiì 

T e.  che  sò  io  ;  yoglio  fnma  yeder  fi  queftapa:^^ 
gli  pc^a  ,  e  quando  perfiueri ,  mi  prone-- 
derò  d* altro ,  che  non  stj ,  ne  pojja  ejfire  inna¬ 
morato  ,  che  yenghi  il  cancaro  à  gCinnamo- 
rati. 

Zuc.  Venga.  Mi  pare  che  faccino  pur  la  gran 
paggia  ad  innamorarff,  non  farebbe  egli  mè¬ 
glio  dar  fi  buon  tempo  per  altre  uie^  che  sfare 
in  quefte  trefihe  ì 

Te,  Come  poffimo  piùfiar*al  mondo  noi  altri  pò- 
ueri  firuidori  :  fi  tu  non  firui  al  padrone  di 
qualche  roffiànefino  ffii  Jémpre  yn  furfante, 
yn  maggacane  da  quattro  carimi  al  mefi  , 
li  pedocchi  ti  fiarmano  firuendolo  ,  ecco  à 
che  fi  y iene, 

Zuc.  ,A  fè  che  tu  dì  bene,  anch*io  fino  in  tram- 
glio  perdo ,  nè  sò  come  yfcirHe . 

Te.  Checofahaiì 

Zuc.  Tebaldo yLelio ,  &  Tandolfo  hanno  rifaputo 
il  fatto  ,&  l'hanno  ritrouat a grauida.  >  /ì 

Te.  Chi^  * 

Zuc.  virginia ,  &  mi  yoglìono  per  huomo  morto  ,  ^ 
che  colpa  n'ho  io  Iche  gliho  fattoio  ì  poteuo 
io  mancare  d'accompagnar  il  mio  padrone  f 
Son'io  oblìgatoà  fare,  chele  fanciulle  fi  man- 
tenghino  yergini,  &  fare  clfeil  giuoco  non 
gli  piaccia  ^  Ba^larebbe,  che  noi  altri  fermio- 
ri  fojfmo  tenuti  à  fiontar  gli  errori,  che  fan- 
£  4  no 
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\  noli  noflri padroni.  Hor  m  vedi ,  io  non: 
ho  ojjefo  alcuno^  er  mi  trono  milk  nejnici y 

-  fin  quel  pa^  fiatenato  di  tuo  padroìiè  mi 
batte,  perche  Virginia  non  gli  vuol  bene , 

-  .<ome  s" io  foffi  obligato  di  fare ch^ ella  l  ami, 
chemaladelto  fia  il  meHiero. 

T^.  x-  Meglio  farebbe ,  fopra  di  mec  che  f  padroni- 
^  attendejfiro  alle  Cortigiane,  che  in  fin  fine 
\  quello  delle  gentildonne  fi  tiradrieto  fimpre 
qualche  mai  anno. 

ZuQ,  Ci\è  da  fare  per  tutto  ,anch  o  le  Cortigiane  fan 
noia  panata  à  trentadiauoli ,  ti  mettono  la 
Tramo  nella  borfa ,  nè  fi  vedono  mai  Jàtie  ,  e 
‘  iifognarubbare  la  cajà  per  dare  loro,  &  quel 
4h‘è  peggio ,  danno  poi  ricetto  ad  ognvno , 
non  ne  lafciano  pojta ,  &  alivltimo  leuano 
gioie ,  &  rubini  franciofi ,  &"  ne  fanno  parte 

f  ad  altrui.  Is^on  cè  di  meglio,  che  lafcmle 
tutte ,  che  il  fuoco  le  arda ,  &.  fiarft  in  cafx , 

V  fi  vuoi  fiduar  te  fleffo,  &  le  cofe  tue . 

Jf.  oh  queHa  regola.,  non  rni  difpiace  in  tutto,  ma 
voleua  dire  ,  che  ad  effe  non  fi  và  per  fia- 
r  le  di  cor  da, nè  per  fineftre ,  à  pericolo  di  fiac- 
’  caffi  il  collo ,  non  accade  afionderfi  in  luo- 
ghiputridi,non  bifignasforgfrfiper  parere  va 
'  lente,  nè  fare  il  quanquam  per  parere  galante . 

Zuc.  Sono  nondimeno  anch* effe  tante  SirenCy&  flre 

-  ghe  che  imhindano  gli  occhi  à  fimi  clkìituli 
•  che  per  eccitargli  il  gufio,gli  apparecchiano, 

finito 
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'  fuhito  VinfaUta  di  rifiy  fcherT^  ,  care^^  sì 
i  jòauiy  che  moucrebhono  le  pietre:  gli  fono 
fubito  intorno  con  mille  baci  finti ,  &  ab- 
\  bracciamenti  fmtdatiyperleuargliC anima  col 
.  corpo  j&  perche  penfì ,  che  gli  facciano  tan¬ 
ti  ycx^y  ^nima  mia^  cuor  mio,  fperan%A 
mia  y  gioia  mict  >  >  Imperatore ,  Signor  mio^ 

'  lo  Vi  fono  fchiaua  y  mi  farci  di  poluere  per  ' 
voiyjè  non  per  rubargli  laborfa  ,  yna  yejìcy 
yn^oielloy  ynpaio  di  pendenti  yyna  collana. 
Te..  E  in  caja  di  quelle  gentildonne  fi  yà  con  mille 
fofpetti  dahore  incommodey  carichi  di  arme 
come  yn" afino ,  &  quando  tu  yi  fei ,  la  tradito 
rapaura  ti  agghiaccia  il  fangue  nelle  reni ,  & 
nelpmbelmenaredellemaniy  yna  gatta ,  yn 
topOy  yna  foglia  ti  fa  mettere  la  Berta  in  gab¬ 
bia  y  & fpejfe  yolte  à  yele  calate  faltare  dVna 
‘  fineftra ,  &  mettere  in  ccmpromejfo  la  forma 
'  del  giubbone. 

Zite.  E  di piuy  far  mille  yotiySÒ  ben  corri auient  io  an 
chorayche  il  yento ,  yna  mofea ,  la  mìa  ombra 
.  mi  ha  qualche  yoltamejfo  paura  di  far  yenir 
il  brutto  male  y&aW  ultimo  firiefee  à  quello 
che  fimo  noi  bora  :  chepojfino  creppare  quan 
te  fenetrouano.  z 

Te.  Eh  non  tanto  male.  <  • 

Zuc.  Bora  tu  yedi  Telia  y  che  fiamo  mbidue  ri-* 
dotti  al  yerde ,  &  che  fitpplicio  fia  fruire  que 
t  ftipadronibigg^iy  che  no  fi  contentano  mai. 
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&  fino  capitali  nemici  deli  e  commodita  di 
noialtri.  Onde  io  loderei y  che  fi  rifilueffimo 
à  pigliar  qualche  partito  à  caft  nostri. 

Te.  Sticono  a  vedere  à  che  va  la  cofa ,  e  fi  tra 
hoggi  y  e  dimane  non  fi  ferenaper  noi:  faccia¬ 
mo  ciò  cheti  par  meglio,  io  mi  lafciarò  gui-* 
dar  da  te ,  che  vuoi  ch'io  ti  dica  ^ 

Zuc.  sia  in  buon  bora.  Ma  ecco  il  mio  padrone 
vecchio ,  che  viene ,  è  d'ejfo ,  ò  nò ,  effi  è  i  non 
sò  figli  debbo  dire  qrcefta  cofa ,  farà  meglio , 
che  fi  ritiriamo  qua  di  drieto  ,  mentre  deli¬ 
bero. 


S  C  T  Qj^  1  rfT  Ji. 

Tficiardo  yecchioy  Zucca ,  Tefla. 


Vsic.  può  Th ornai  guadagnare 

nuUa:  fi  fino  di  forte  ricette 
le  cofi,  &  moltiplicati  li  mtrca- 
^3  ti,  le  naui  che  uengono  da  Le- 
mnte;s' elle  non  leuano  cor  ami, ò  cottoni,ò  fel¬ 
tro  inon  guadagnano  vnfoldo 
Zuc.  Qujdflo  Hecchioftitticoycacacriflieriy  è  tato  dia 
bolicoyche  scioglie  lo  dico/ni  cacciar à  di  cofa , 
&  perfeuerarà  co* l  figliuolo, è  meglio  ch'io  mi 
torni  :  che  dici  tu  Tefiaf 

ffiè.  si  può  cauare  qualche  tapedo  d*.AleJfandria  : 
Ma  hifognapoi  tenergli  dàecì  anni  nel  fondaco 

prima. 
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prima,che  fi  rimetta  il  danato ,  &  queflo  non 
fa  per  il  mercante, 

Zhc,  Cliy ado yò noni 

Te.  Fabuon  animoyyà  vìa. 

Zuc,  Io  vò.  corpo  dime  nonvoglìoy  che  egli 
hail  Dianolo  addojfo. 

t{ìc.  Islon  è  Città  y  doue  fi  faccia  il  fatto  fm  me* 
glio  ych*in^nuerjd.  Buon  per  me  yfedalprin 
àpio  mi  rìfolueuo  d andar  là  y  &  vipenjai: 
ma  iariayicosìumiy  lalontanan^  mi  fecero 
paura. 

Zuc.  Gridi àfuapoflay  glielo  vò  pur  dke. 

Te.  SÌ  y  che  è  meglio  fentire  raggiare  vnyfin&y 
che  correre  pericolo  tU  y  ó*  il  padron  giourncy 
và  via.  '  t 

Zuc.  lovò:  ben  yerighi  padrone. 

J{ic.  :Oue  vai  guccai 

T.UC,  vengo  à  voi  per  vnà  coja  »  che  molto  ir»* 
porta. 

T{ic.  che  farà?  .  ' 

2.UC.  Ma  vorrei  che  non  vi  àdìraUe ,  ma  cheinten^ 
defle  la  cofa  ripofatamente ,  &  la  pigliafte per 
il  fuo  dritto  y  rkordandotù  che  fete  Hato  gio*^ 
urne  ancho  voi. 

che?  Fabio  haueràfattoqualchcieggiereg^: 
za  y  dì  il  vero  ?  Ma  tu  Jèi  capo  dogni  coja  > 
finch^ioTtonf  afiettolaberettaintefla. 

TLuc.  Vedete  padrone  y  U  cofi  importa  altro  y  che 
parole  y&Iononvc  Iddiròyjc  non  mipr.^ 

mettete 
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mettete  di  non  yi  adirare.  ^ 

DÌ. 

Zuc.  Promettete  ^ 

jyV.  Ti  p ometto ,  fe  non  è  piu  che  gran  coja . 

Zu€.  è  tale  ,  che  non  importi  molta  piu  il  fif 
perla ,  per  riparare  al  pericolo .  t  v  , 

J{ic.  che  perkolo  ì  doue  è  Fabio  ^  /  • 

Zuc,  Promettete  i 

F^c,  Prometto  :  '  Di  peflo,  che  è  di  Fabio  f 
Zuc,  '  Jononhsò  :  ma  so  bene,  che  è  in  pericolo  ma 
nifeflo  della  yita  ,fè  non  fe  gli  prauede . 

Ffc,  Perché^ 

XuCér  perch et' hanno  trottata  p^auida,  e  pur  adeffo 
'  T ébàldchy  Lelio ,  &  altre  genti  m'hanno  af]U-. 
tato,  &s'io  nonmi  àifendeuo prima  con  la;lpé 
da ,  &  poi  col  fuggire  y  mi  cmimg^anQ . 
Hor  penfo  ^  che  lo  yadino  cercan  do  lui .  ^ 
F^cFChiymnocercmdoi:  ,^ 

Zuc,  Fabio  uofiro, 

Fic,  chi  lo  cerca  ^ 

Zuc\,  il  fratello  di  Virgìnia  figlia  diPandolfo. 

J{ic.  Perche  ì  * 

Zuc,  l^n  Vi  ho  io  detto  ,  che  Fabio  glie  Fhain-^ 
grauidataì 

Ffc.  Quando  f  & doue^  Dimmi  la eoJapeflo,& 
t  chiaro. 

Zuc,  Fabio  hapefoyirginìaper  moglie ,  ^  giàfei, 
0  ò  fette  me  fi  fi  gode  con  lei  :  il  fratello ,  perche 
'  eìfit  è  pegna,fe  n  è  aueduto  y&  yà  cercando 
......  adeffo 
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ddeffb  Fabio  per  amrm^^loy  &ha  feto 
Fjlc.  Edotte  è  Fabioi  ^ 

Zttc,  l^nlosò. 

i^r.  Treflo ,  corri  in  piax^  :  ifà  per  tutto  dom. 
Jttol  pratticare ,  &  fd  ch'ei  venghì  à  cafa  fu- 
hko  i  cìiio  in  tanto  trouarò  Tandolfo ,  &  farò 
prona  di  emendare  levoflre  pa'g^Ci  poltroni j 
il  btton  tempo  dirompe  il  cello  y  corri  preflo  , 
che  non  incontraffe  qualchedifordine  :  io  in-* 
tanto  vedrò  di  trottare  Tandolfo ,  del  quale  me 
ne  viene  la  maggior  compaffione  del  mondo ^ 
perche  in  nero  queHe  fono  le  flrette ,  ch*am-r 
manq:mo  gli  huomm  r  nondimeno  farò ,  che 
FabiovogUiò  non  vagli ,  sij  feco  huomo  da 
bene ,  corri  preflo . 

Z«r.  louòy  Mi  raccomando. 

S  C  E  TI  U  S  E  S  T  U. 
fLtrmogeneTedagogùy  Lelio. 

Fante  volte  ti  hòio  detto  Lelio ,  che  la 
V  y  florida  ,  &  feruent e  età  di  quefla 
tttaadoÌ€fc€ntiay<&  laindulgentia 
delitto  genitore  yticonduceumo  d  immergere 
'  «  nel  vaflomare  delle  illecebre  di  queflo  modo  i 
Ecco  coni  io  dminauo  y  hai  hfiiatala  uìa  de- 
flraych* alla  virtù  ti  conduceua ,  &  piegandoti 
alla  Jmilìray  hai  eflinù  quelli  ignìculiy  quelli 
^  '  fcminartj 
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Jeminarij  di  virtù ,  che  à  cofegloriofe  ti  HìmU’* 
lamno  i  nè  io  pojfo  amarti;  perche  Tan- 
dolfo  tuo  padre ,  da  paterno  amore  acciecatOy 
per  non  haiiere  altro  tnajchio  che  te ,  non  pati- 
fcs  y  che  per  nuocarti  in  gito  della  ragione ,  ti 
fidiapurvna  sbrigliata  ^  ò  quanto  ha  gran 
torto ,  che  cpL perdonar  alla  ferula,  perde  U 
piùbelkindole,  che  fi  poffitrouare,  fipn  è 
tra  gUEjfebidiquefla  Città  vna  faccia  ado- 
tefcente  con  faccia  più  ingenua.,  nè  piu  libe¬ 
rale  della  tua ,  che  ti  ajfomigli  appunto  ad,  vna 
-yirgìnella  :  eri ,  pouero  te ,  poco  innan'^ tan¬ 
to  benmorigerato ,  cir  ojfequentè  ;chno  n  an 
dauo  elato  ,adeJfo  fei  fatto  difcok  ,  &inuere- 
condo,tu  fuggi  la  fcola ,  fubfanni  il  precet¬ 
tore  ,  floccipendi  il  padre,  non  intombi  al 
ftudio,  ^h  quanto  mincrefce  ài  te  Lelio, 
A^um  efi  de  te ,  ho  bene  hoggi  ojferuato  ,  che 
mi  fuggi  ;  s'io  fono  in  cafa  ,tun  efci ,  s  io  ti 
feguo,  quémfugisah  dementi  ti  dilegui.  Tu 
hai  qualche  Megera ,  qualche  Erinni ,  che  ti 
efagita  ,  QÙe  fono  i  foli  ,  &  i  lepori  confueti^ 
Oue  il  purpureo  colore  delle  guance  tue  ro  fee  ì 
quidhabcs  ilHusf  Ah  quanto  farebbe  meglio, 
che  tutornalfi  iute,  &  non  àiueniffi  vn  nuo- 
uoTitio,che  fempre  vnkugello  ti  babbi  col 
roflro  adunco  a  laniare  le  r ina fcenti  fibre  del 
cuore.  E^ftpifce  tandem  ,  &  expergifcere 
Jjtii, 


Hauets 
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Lei,  Hauetc  gran  torto  à  dolèrui ,  Maeflro ,  dime; 
perche  il  frutto  ,  che  prefto  uedrete  nafeere 
dime ivimoflrarà  ch'io  non  ho  cofi perduta 
il  tempo ,  come  >oi  dite . 

Ted.  Vtinam  , 

Lei.  io  ri  fuggo ,  perche  vi  uoglia  male ,  mtt 
douete  penfxre^  che  la  mia  età  non  può  pi-* 
gliarfi  alcun  diletto  con  vn  vecchio ,  come  fi-* 
te  uoi  :  onde  quafi  per  forga  ricorro  à  compa¬ 
gnia  più  piaceuole  )&  conforme  alla  mia  età, 
che  ùt  voHra;  perche  noi  giouani  flimulati 
dal  caldo ,  e  vigore  naJtur ale ,  voglìa^no  l' apia¬ 
cere  fpejfo  ,  &  facciamo  le  cofe  noflre  in  fret¬ 
ta,  fiamo  impatienti,  perche  fubiro  fi  rifol- 
uiamo ,  e  compimo ,  &  quaft  da  ognhora ,  da 
ogni  Anione ,  il  giuoco  ci  piace ,  Ver  con- 
trario  la  voflraetà ,  ò  ha  del  tutto  perduto  il 
guHo,  delle  cofe  dolci ,  <&  ..diletteuoli,  ò  glie 
ne  rimane  fi  poco ,  che  non  vogliono  foila?^- 
garft  più  che  una  voltail  mefi  :  &  qmnda 
vogliono  lafefia,  Hanno  vngran  peggo  à 
rifiluere  per  la  frigidità  de!  fangue ,  perche 
noncofi al  primo  fe  gli  diflende  il  p enfierò , 
perche  in  ogni  loro  facenda  vogliono  tempo, 
e  commoàtà  grand  da  deliberare .  ^  noi  al¬ 
tri  piacciono fimpr e  le  burle ,  perche  doiie  voi 
altri  fite  prudenti  ,pign  >  &  quafi  imìnohiii, 
noifiamo paggi, prefli,  &  più  inflahili ,  che  il 
Tajfero  di  Vrima^iera.  Horsù ,  horgiù ,  bat- 
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ù, ribatti, guerre,  paci, per  ciò  s*  io  gioco  quefle 
carte  della ^ouentu ,  cornicile  Hanno  giocate  - 
come  fauìo,douetehauermi  per  ifcufato,  &no 
mi  tribuire  à  yitio  quel  eh' è  ordinario  dell* età 
mix, 

*ped.  Argutamente  certo  rifpondi.  Ma  chi  foto  il 
prefente  rijguardayè  come  lano  bifronte,  no  ue 
deancho  i  futuro, paffando  l'adolefcennalafcl\ 
mente  in  quefle  ineptie,non  vefle  la  fubfiquen 
te  virilità  delle  honorate  vefli  dell'optabilc , 
virtmperciò  non  è  miracolo  ch'egli  rimanghi' 
a  fe  fleffo  poco  caro,di  niffuna  ytilìtà  dii  ami’- 
cibali' agnatione  infruttuofò, indecoro  alla  pa¬ 
tria  ;per  ciò  Lelio  mioprima,che  yenghiia  fera 
&  lafeflina  età  ti  maturi  ilpelo,deiprecauere 
'  di  non  diuentare  come  il  fuco  fra  le  Api ,  che 

non  ferue  ad  dtro,che  à  magnare  il  mele ,  che 
le  me  [chine  con  tanta  induHria ,  &  fediUità, 
difendono.  . 

Lei,  'L{pn  vi  pigliate  di  gratin  faflidio  dell'età  fe-> 
guente ,  che  s  io  non  vi  riefeo  altra  perfona  di 

5 Ilo,  che  credete,  dite  poi  ch'io  fono  vna 
la;  per  che  peniate  forfi  ch'io  voglia  fem^^ 
pre  sìare  in  queWhabito  ì  in  queflo  modo  di 
viuere  ^  appunto  :  mi  vedrete  farhonorata 
Metamorfojì ,  e  tramutarmi  del  tutto  ;  perche 
le  cofe  molto  dolci ,  &  molto  continuate  fatia^ 
no ,  And  vi  voglio  dire, ch'io  fono  tante  voì^ 
U  entrato  fitto  à  quefli  apiaceri ,  che  n  ho  già 

piena 
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fienaia  pancia-, affilate  le  pene i’ &- firn y 
cóme  fi  dice;^auido  dfqueflò  Cikó:  hfteà^- 
te  quel  che  uoglzo  dice  ì 

Ted,  Come  s'intèndò  ;  còri  occhio  linceo  preue 

deuo ,  che  tu  yoLeui  in  queHa  naufea ,  e  fatietà 
terminare  :  perche  le  loolupià  altro  frutto  non 
producono  in  fine  che  penitentia .  Ma  ch^in-- 
dugij  y  che  non  ti  ricono/ci ,  e  tramuti  h ornai  ì 
non  fare  come  ii fiocco  ruHicoycheper  pajfa-^ 
te  y  ajpetta  che  il  fiume  meni  giu  tutta  tac- 
qua  y&  egli  da  inde  finente  faturiginè  derp~ 
uando  j  fimpre  con  pieno  alueo  corre  4 
Lei,  ;  l>lgn  dubitate  y  chto  non  pojfo  lungamente 
durare  in  queflo  modo  di  yiuere , 

Ted,  ^Andiamo  in  cafaf  poi  che  hai  questa  bua*' 
n  animo ,  '  ' 

Lei,  ‘  -iAndiamo  >  ò  pecora , 

'*  '  r,  \ 

Fine  del  Ten^  iAttà  • 
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SCENA  PRIMA. 


Zifetta  romana ,  Flaminió ,  Brufco 
femo . 


On  dicmo  ìoSiraor  Vlammio'y 
che  non  era  il  yero  quel  che  ni 
haueam  detto  quefdribaldidtd 
to  è  J^irgmiagrauidayqiianto  fe 
te  uoiyio  rho  tocca  [otto  panno,  no  h  abbia  mai 
mai  benefe  non  èpmfottiiòtta,&pÌH  afciutta 
di  uèntre,ùhenon  fanHo,  che  fon  come  uedete 
fe  non  la  pelle  &  l*oJJa,tanto  è  nero  ;  queHoè 
quanto  à  quel  di  hieri  di  notte ,  che  gli  uenghi 
tlmaC anno ytoccarebbe  a  noi  Signor  Flami^^ 
nio  à  non  comportare  ch'ella fia  sì  uituperata^ 
tanto  piu  che  tutto  queflo  gli auiene  per  l'a¬ 
more  eh  ella  ui  porta, tutta  la  confidanza  fua  è 
in  yoi;perche  ejja  tienper  certo, che  gli  uoglia 
te  bene:  &  non  è  perfona ,  che  meglio  fappia  il 
yero  di  uoi ,  che  per  quel  .che  &uoi,  ér  ella 
mi  dite ,  uifete  trouato  feco  tutta  la  notte 
paffuta  a  quelle  bore  appunto ,  che  coftoro  di¬ 
cono  d'hamrla  ueduta  riceuer  Fabio . 

Me  gli  fono  trouato  sì ,  &  so  che  mentono 

per 
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per  le  càme'dellagola  tutti  quelli ,  che  dt  cono 
di  lei  y&  io  ne  farò  preflo  preflotd  di  noju  a 

•  tione  5  cìfella  conofcerà  il  bene  eh* io  le  uoghoy 

quanto  mi  fia  caro  l  honor  fuo  i  ui  ringra-^ 
tìo  di  qu  ejia  buona  nuoua . 

'Bru.  QueVio  rìn^atiare  non  paga  ,  mettete  pur 
mano  alla  borfa,  chequeflarMdavorra  al¬ 
tro  >  che  parole,m[mefeiofarà  indomno. 

Lif.  Bla  ui  prega ,  per  tutto  l'amore  che  gh  por- 
tate,che  non  facciate  quiBione  ,  perche  je 
[offe  bandito, il  fpafimo  l’accorarebbe . 

TU.  Ben,  ben,  trouaròben  modo  io  ,  fenga  far 
quiftione ,  tornate  là  di  graf  ia ,  <Ó"  pregatela, 
che  yenghi  quejìa  fera  dia  jerratajòlita^ch  io 

gliuoglìo  parlare  in  ognimodo , 

lif  Onderò  :  ma  uedete  Signor  Flaminio ,  io  non 
honè  fearpey  nè  pianelle,  che qusHe mi efeo- 
no  di  piedi ,  feruitemi  d*vn  feudo  per  uoFtra 
fè  y  che  almeno  non  uada  co  i  pie  fcal?^. 

Bru.  Feco  che  io  Jho  indouinatay  ò  che  bagafeia 
fen^auergogna. 

Ila.  spigliate ,  &  andate ,  &  bafciategli  la  mano 
in  mio  nome  • 

Lif  Gran  mercè ,  uado  horhora  :  mi  raccomando y 
con  quefti  fi  uuoVhauerd  fare  y  quefli  fon 
buoni pernoiy  forfiches*è  fatto  pregare, gra 
no ,  legne ,  collane ,  denari  ;  chi  sa,  non  e  an-* 

cho  fatto  il  becco  alNcha . 

f  z  Và 
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Bru.  Va  sfacciata y  &  nel  ritornò^  ncordatià 
mandare  qualche  cofa^non  ti  dimenticare  yyé- 
dtyiàèndeìYmia  pure ,  mentre  le  y  igne  fino  cìt 
yicbe  y  che  ne  dite  padronef  parUi  cófiei  delie 
fine  ^  apparechiategli  pur  denari  al  ritorno y 
'  che  farà  fra  due  horé. 

pia.  lafciala  fare ,  eh" importa  à  me  cinquanta  feu 
di  piu  y  ò  manco  alt  anno  >  &  contentar  t  ani- 
im  mìo. 

Bru.  Mèlo  faprete  dire  yfeldcofifiórre  yn  peipgòy 
la  brina  y  il  giuoco ,  la  gola ,  la  tempeflay  Vvfu 
ya  y  la  guerra  y  il  fuoco  rouinano  affai  manco 
yna  cafachenon  fa  yna  fmilepoltronày  che 
'gUyenghìil  mai  anno ,  &la  pefte'y  gaglioffa, 
jqon  vedete  voi  che  quefli  due  dì  gli  hauete 
"  dato  piu  di  venti  feudi  y  &  non  baflano. 

Fla.  “  ^Penfanèo  adderò  :  s^io  non  mvendko  di  quel 
'traditore.. 

Bru*  Fendicatèuidì  coHéiy  che  non  hauett  màg- 
’^pote  neìHko  àquefioviOHdo  i  di  lek 

x''  ‘ 


r 


set- 
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TàndòtfO)&t{Ì€dardo.  • 

Uciario  mi  ha  fatto  dire  9  che  . 

mi  Tuoi  parlare ,  che  Dianolo 
può  egli  volere  damei  jè  gli 
fojfe  mai  venuto  alle  orecchie  'r 
...  •  ^^Ualche  cofa  dell'mganm  9  che  j 

gli  feci  y  è  che  firopo  vml*ejfer  quefto  :  ch^h 
non  Iq  veggo  mai  y  che  l'anima  non  mi  triemi 
nel  corpo ,  che  il  cuore  non  mi  fi  {chianti ,  tan^  , 

.  to  ajpramente  il  rìmorfo  della  confii^T^  mi  ^ 
'punge  :  io  fudOy  &  agghiaccio  tutto  a  vn  tem 
,fOy  quando  gh HO  dinanzi;  perche  quel  tor^ 
mento  perpetuo,  quel  carnefice  crudele,  che 
di  dentro  mi  rimorde ,  ^  fcamifica ,  Wto  piu 
-maffiige  ,  &  combatte  ,  quanto  più  quello  > 
che  per  propria  malitia  ingannai  ,mi  fi  auùch 
na.  Mi  parrà  tuttauìa,  ragionando  conefjh^  j- 
i.ìùi^  chcriefihi  à  que^a  falfità*  Ha  ecco  eh  ei 
ipiene  ,  ingegno  aiutami ,  farò  buon  uolto  per 
non  parere  dihauer  paura  di  lui;  io  vengo  a  fé 
Ricciardo ,  che  uuoi  tu  dame  ^ 
pie.  .  Buona  notte  Tandolfo. 

Tan,'  che  dè  Bocciardo  f 
B^ic.  ^  lo  vorrei  Tandolfo  che  tu  fojfi  venuto  con 
\  im-anmo  quieto*  &  non  turbato y  fi  che  h 
,  B  3  ^  sdegno 
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/degno  non  ti  trajporta/fè  àfar  cofa  indegna 
ddCetài&  grauitàtua, 

Titn,  Quando  y  o  doue  feci  io  mai  cofa  indegna  di 
mef 

ì{ìc.  '7lon  dico  così;  dico  ch'io  non  uorrei  che  tu 
foffi  turbato  per  quella  cofa,  che  fi  è  fcoperta 
adeffò  di  tua  figliuola, 

Tan.  che  cofa  f 

J{[c,  Quafi  che  tu  non  la  fapeffi ,  ukni  di  grazia  me¬ 
co  alla  libera,  &  ragioniamo  sii  il  fatto  di  tua 
/immola  y  che  già  io  ho  rifaputo  il  tutto nè  fi 
può  più  tenere  la  cofa  nafcofa. 

Tan,  lo  non  f  intendo , parla  chiaro , 

^ic,  T enfiti  Tandolfo ,  ch'io  non  tiwffefi  mai ,  che 
per  ejfere  tumercante  del  traffico,  che  jbno  io, 
di  equali  facoltà  meco ,  nato  in  Firenze  com- 
mune patria ,  &  mio  dimeWicOy  mi  (piacciono 
affai  tutte  le  c  o fé,  eh  e  portino  pregiudicio,  co¬ 
me  queHa,  all' honor  tuo, 

Tan,  che  cofa  f  Dì  h ornai, 

Pie,  IS^on  flar  fui  duro  Vandolfo,  che  aW ultimo 
farà  peggio  per  te,  che  permei  ch'àme  non 
importa ,  fe  non  dì  non  lajciarepublicaruna  co 
fi  sì  uimperofiper  te,  nella  quale  ni  uà  ogni  co 
fa ,  per  ciò  non  minafondere  quelch'io  sò  già  > 
allargati  meco ,  che  prouederemo  al  difordine 
al  meglio ,  che  potremo  :  di  me^  tu  ti puolpro- 
"  mettere  quanto  farà  in  mano  mia  p^t  trarti 
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d affanno .  Tu  tremi ,  &  fijpki  :  flave 

adirato  Tandolfo  ,parlameco . 

Tan,  Dico  àf  io  non  ti  intendo ,  &  fono  huomo  da 
bency  &  che  non  è  nero  quel  che  tuuuoi  in^ 
ferire . 

J{ic»  T  u  tremi  tutto  perla  colera ,  la  qual  ti  sfor'^ 
di  ftrmlare  :  afcolta  Tandolfo ,  ti  dei  r accora 
dare  y  che  fiamo  in  quefla  uita  come  quelli y 
che giuocoìfio àtauolkrr) ,  che  fe la  forte  non 
dà  loro  quel  punto  dì  che  hanno  bifogno ,  rfe- 
nono  con  linduflria  ingegnarfi  di  farlo  men 
cattino  y  che  poffono  :  fa  conto  dthauer 
gettato  ambaffi ,  bifognandoti  dodici  :  ba- 
fla  che  io  non  fono  per  ag granarti  oltra  il 
douere  nelle  facoltà  :  &  di  qui  donofee-- 
rai' quanto  mi  doglia  y  che  fla  feguito  queflo 
errore, 

Tan,'  che  errore? 

Bjc,  Quaflchetunolfappiay  rnìmarauìgllo  di  tei 
yien  uia  da  huomo  da  bene  ^  che  &  nella  quan 
tit à  del  danaio  y  &  nella  commodùtà  del  tem-^ 
po  da  pagarlo, io  la  rimetto  à  te  y  che  inneffun 
modo  uoglio  la  rouinatua, 

Tan,  che  dinaro  ?  che  tempo  ì  che  rouina  mentoui 
tu^  lonontiintendoanchora, 

B^ic,  Jgon  fili  tu  quel  che  s* è  feoperto  di  tua  figli-- 
noia? 

Tan^  ohimè,  qual  figliuola l 

F  4  Come 
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'CoYiV:  0  n'haùeffi  mille ^  non  fai  che  Fabio  mijfy 
&  Firgiriiatm  fi  fono  prefi  per  moglie,  & 
marito  dà  lorofteffi  :  che  hai ,  che  fofpiri  f  ' 
l?an,''^ent  ebbene, 

^ic.  E  la  cofa  è  fiata  tra  loro  fegreta  yn  peg^^ 
non  JoJpirare* 

Ta7i.  X^è  altro  da  dire  f 

pk,  th'slla  iene  ejfere  grauida  :  il  che  io  so  che 
ti  è  uenuto  aW orécchie,  accio  che  per  lo 

''sdegno  nonti  venifje  doglia  dì rifentirti  talh&- 
^  rà  contra  Flrginta ,  ò  contra  Fabio ,  hò  voluto 
parlarti  ,  &  pregarti  i  chetusij  contento, poi 
che  la  forte  glie  r  ha  data,  di  lafciargliela ,  & 

•  non  cercare  di  off enàer' alcuno  dì  loro ,  pèrche 
4  Fabio  fono  padre  y  à  lei  ftiocero  ,  d  figlio 
■  eh* ella  hà  nel  ventre ,  auo  i  tu  gli  fiabìtirai 
quella  dote ,  clià  te  ,&àme  farà  conueneuo-* 
ley&  io  Faccettarò  in  cafii  mia  con  honor  -  ^  ^ 
tuo  ,&  mio  ,&  non  foto  conlèruaremo  Cam"  '-A 
"  citta  ,  ma  ci  flrrngeremo  in  parentado. 

Tan.^  ISlon  credo  che  virginia  habbia  hauuto  ardi^ 
redimaritarfifenga  me  ,  ma  fe  pur  farà  ve¬ 
ro  ,  non  mancaròdi  fare  quello ,  che  mi  con^ 
idéneynon  d  voglio  per  bora  dare  rijpofla,  - 
fin  ch'io  non  parlo  feco ,  &  intendo  la  verità . 

Tj  rm^ràdo  bene  del  buon' animo ,  che  mó-  ^  V- 
flri  di  uolere  fermarti  meco  in  parentado , 

“  delle  commodità ,  ihé  t»  nd,  offei^  >  fià  vm  -  T 
i  bora 
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hoYA  ti  njf  onderò  y  trouad  qui  * 
j^V.  yà  ch'io  non  t'ho  detto  men'^gna  y&  fa  bm 
■m  delìberatione , 

Tan,  Mi  accomando  ^ 

j{ic,  Son  tutto  tuo  *  In  fatti  quefle  fono  le  doglie , 
le  iìrette  yle angofck dellamorte ;  qmHopo-^ 
uer'hmmo  è  ù  tr affitto ,  &  fuori  dijèy  ch'io 
^  ^  -  glh  n'ho  gran  compaffìone,  perche  elle  fon  cofcy 
'■  che  poffono  accadere  ad  ogn'yno  ;  in  fine  chi 
^  metteffe  da  m  lato  della  bilancia  il  piacer Cy  dal 
'  I* altre  il  difpiacere-iche  noi  altri  padri  fenthpo 
de  noflri  figliuoliytrouaremmo^'cheper  w'otv- 
-eia  di  diletto,  hMiamo  mille  libre  d'affanniy 
perche  alte  infermità,  alle  ferite ,  &mortiyal^ 
ieinfamie  defiglmoii,  a  i  matrimoni^  ignobili , 
&y  kuperùfi  ydlle  grauidange  delle  figliuole 
finga  marito ,  non  è  alcuna  forte  di  dolcegga, 
'  piacer 'veruno  che  fi  p  offa  degnamente  contrA 
-porre.  Ma  lafciamo  fla/vn  poco  quefìedo-- 
'  glie  principaliy^&  queUe  incomparabili  dlfgfA 
tìe,  diciamo  filo  S  quella,  che, di  giorno  in 

giorno  occorre, qual' è  quel  padre  per  vbidien^ 
te  ch'egli  babbi  il  figliuolo yche  s'egli  Hà  aìqua-» 
to  più  dell' ordinario  fuori  dfcafi  la  fera,  non 
flia  coni' animo  fofpefo,&  che  fubitonon  penfi, 
che  gli  sìj  qualche  male  accaduto .,  la  qud 
fofpettione  tanto  pià  crefee ,  quanto  più  il  fl^ 
gàtfiUfitarda  à  venire  jinjconflufione  tanto  i 
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la  curay  er  il  fafììdio  ,  che  noi dtrip oneri  pa 
■idri  pigliamo  de  figLimli  y  che /offriremo  por¬ 
tarceli  cufciti  alla  camifciax  &  dia  carne:  ò 
quanto  farebbe  meglio  y  chenoipoteffimo  pen , 
pire  quel  chele  loro  madri  prefumono  di  noi 
.  dtìiy  quando  ci  vedono  allhorafolita  non  t or 
nafà  cafa^fubito  corrono  là  y  cd  ribaldo  y  d 
traditore  >  deue  ej]hre  ito  à  (guagg^re  con 
compagni,  egliè  innamorato y  fard  con  qual¬ 
che  Cortigiana  y  so  ben  io  y  mi  fono  bene  ac¬ 
corta  y  ch'egli  da  vn  pe'it^  in  qua  ha  mito 
P animo  altrouey  &  non  mi  Uìma  piu ,  ellefem 
pre  ci  p  ùngono  in  grembo  delle  gratie .  Tipi 
altri  Jèmpre  peniamo  il  peggio  de*  figliuoli y 
tal  che  poffiamo  ben  dire  y  che  mille:  volte  il 
giorno  i figliuoli y  quantunque  foffino  buoni  y 
&  cosìumati ,  ci  trauagUano  l'animo  :  hor 
peniate  quello  che  fanno  i  cattiui  ruhelli  del 
padre.  Dura  certo  ,  gg*  slupenda  è  quefta 
legge  di  natura  y  che  ci  conduce  ad  amare 
trui  più  affai >  che  non  amiamo  noi  iìeffu 


I 


Fab. 


Zuc, 
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s  c  F  r  n\Z 

Fabio  y  zucca  femo , 


Frche  Dianolo  fei  tu  di  leg* 
gkr  corfo  à  dirglielo  ? 
Sehanefleuedntoil  veleno ,  che 


?w? fputò  adoffo  Tebaldo  ,  & 
conche  rabbia  fi  mordeua  le  mani  Lelio  ^  vi 
parrebbe  ch'io  hauejfi  fatto  bene , 

Fab.'  Come  ti ajficuraflimaià  dirgli  vna  firmi  cofa^ 
conofcendolo  f 

Zuc.  Mi  feci  far  vn  faluocondntto  primtlf^chHo 
gliel  dicejfi, 

Fab,  che  fcdmcondutto? 

Zuc,  Vna  coran^na  dìpromeffe  . 

Fab.  Con  tutto  ch'egli  ti  babbi  obìigato  mille  fedi  p 
mi  fon  molto  marauiglìato ,  conofeendo  la  in* 
trattabile  natura  fua ,  che  non  gettajfe  fuoco, 
com'in  effetto  la  granita ,  &  l' importane  del 
negocìorìcercaua, 

Zuc.  Fanno cofituttili  padri  troppo  iracondi,  & 
feueri,  che  gridano  nelle  frafeherie  y  &  leg- 
gieregg^e  de'  figliuoli ,  tanto  che  non  gli  refla. 
'  che  dir  poi  nelle  cofe  importanti . 

Fab.  Mi  narro  Jòlamente  quello  che  tu  gli  haueui 
■  detto  i  tiod  y  quello  cV era  paffuto  tra  lui ,  & 

Tanàoìfop 
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Tandotfo ,  &  in  che  erano  rimafii  ,  &  mi  ej-* 
[orto  a^udfdamilfin:  cht  la  tjojk  erlf  é^chor 
cruda ,  &indtgefia,  in  fommaei  mi  fimoflrò 
sì  facile ,  dolce  y4;be  mp^rehbe  quafi 

hauerlanauein  porto  ^fe  nonmirimanejfe  an 
^S)ora4nrmlpajfo.  Del  re^ io  fono  il  piii 
felice  huomo  che  yiua, 

Zu€.  ^ che  fcoglio  è  queHo  i  che  vi  rimane? 

Pah.  fche  virginia  non  sij  corrucciata  mec0y& per 
"  queflo  yò  per  vergogna ,  mnniegbi la  verità . 
Zuc.  Voi  cercate  padrone  la  fibbia  nel  butirO  y  & 
M  felo ^nell'vouo  y  come  miete  uoì ,  eh* ella 
nieghi  y  hauendo  Caccufator  dinanzi  fem-- 
^pre*  '  ■ 

Prò.  Cheaccufatoreì 

Zuc.  Jl  v^n^te .  Ma  ecco  il  faòceìwoflro ,  cheefee 
di  cafiy  vogliamo noi  incontrarloip fuggirei 
Pah.  ^Fuggiamo' ti  priego. 

Zuc.'  State  fildo ,  chi  egli  è  filo  ^  che  vorrdmaifa-^ 
;  rei  non  haarmiy  vediamo  quello  che  ci  huqI 
dire. 

Pah.  ISJonmi dà  r animo, 
luci  Eh  venite  y  &  fate  buona  fronte ,  volete  pi-- 
''  gliarelamoglie  ^e  non  vi  b afta' Panimo  dafi 
^  frontare  vn  vecchio  :  mauedete  ch'ei  fi  torna 
à  dritto  y  ci  deehauere  ueduti ,  fiiamo  fu  Pàui^ 
*  fi  per  nettarci  y  bifignando  y  ch[io  intendo  y 
"Hh^^gli  è  vn  mal  v^tcchio ,  -&\pqtrckk^  hmc* 
>'  re 
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re  de  glihuommi  in  cafa:  che  Diauolo  so  io, 
le  efefégraùi  ^  con^è  qUeUd/leiian'ù  ^pià 
delle  volte  ^intelletto  cl  gli  huomini. 

^  '  è  C  E  à  ^  ^  ^  ^ 

*  Tandotfo  i  t^irgitiké  \ 

Ot  che  taMi  giuYdiUénti  ,■  &  tm 
fi  fegrii  mi  fanno  chiaro  della 
tudinnócenT^  ì  io  vado'  per  ri^ 
femimì  del  carico ,  che  coBo-^ 
ro  ci  fanno ,  farà  forfè  bìfógno ,  che  tuven^ 
ghi  prèfentialmentéà  difender  l*hono'fnoBro:^ 

*  flèttiti  allf  ordine^  perche  tu  ti  trouiuefiita, 
*hij0gndHdù,haiintefòì 

yir.*  Ho  intefii  farò  volentieri ^  mandate  pw  per 
me  quando  volete',  eh* io  verrò  Jubito* 

Tani  Menerd  teco  la  bdki  non  venir  fok^ 
yir.-^oBftrò^\ 


r  ; 
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[$  c  É  1  j^r 

Tandolfo  > Fabio ^  Zucca. 

Tan.  lOn  viddi  mai  audacia  più  notabile  di 
^  quejla ,  che  per  yenirà  Jko  difegno , 
thuomo  fi  pigli  ficmtà  di  tirar  à  terra  thono 
re d'yna  fanciulla  honefla  bea  nata ^  fi-* 

remmomaial bofcódi Baccano > ò in  Turchia^ ^ 

Fah.  Gliè  corrucciato , à  jè ch'io nonyengo . 

Zuc»  Lafciatelo  ejferey  poi  eh' è  filo ,  uenite  meco^ 
tacete  yoi)&  afcoltate  yenite  yia .  Buona 
ferameJferTandolfo . 

Tan,  Hauete  ardire  di  [aiutarmi  ^  ah  sfacciati . 

Zuc,  ^h  meffer T andai fo  yUon  yi  disregolate  à  que 
fio  modo  con  y  oBro  genero ,  non^  yi  lafciate 
vincere  alla  colera:  tenetela  briglia  in  tnanOi 
noi  fimo  buomini  da  bene,  ■  •  ; 

Tan.  che  genero  f  ah  ladro  impiccato^  tu  fé  froU’* 
teÌtudeie(fer.el'muentore  di  quefla  ribaldC’*^ 
riaì 

Zuc.  Jonontrouaìmé  fi  non  cofo  buone  , 

Tan.  Taionti  co  fi  buone  in  [amar  ynagiouine  bone 
fi  a  y  dì  furfante  ì  dì, 

Zuc,  ch'infamia  è  quefla  ì  ‘^pn  s'è  ella  data  àun 
fonine  coflumato  par  fuo  y  nobile  y  ricco  y& 
bello  ^  che  Dianolo  di  traémento  c'è  qui. 

Zra^ 


ì 
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Tradimento  farete  voi  à  non  contentar  due^ 
che  fi  amano  tanto . 

Tan,  chi  fi  è  maritata^  mira  che  yifo  sfacciato , 
forfè  che  fi  pente,  Ifingratia  latua  Fortuna 
ribaldo  ^  ch'io  nonfon giouine^ò  come  ti  pefta  • 
rei  quel  grugno  di  p  0  reo. 

Zuc,  Tlpn potete afcoltare  ynpoco  fenT^a  gridare. 

Tan,  Chevuoidire^  dì. 

Zuc.  Forfè  che  il padronmioha fatto  con  la  voflra 
figliuola  come  molti  altroché  promettono  per 
fare  il  fatto  loro^<&poipiantono:eccoueloap‘- 
parecchiato  ad  honoraruicomepadrey& jare 
ciò  che  miete. 

Tan.  che  debbo  io  volere  da  lui  altro ,  fe  non  eh  eì 
non  dica  quello  che  non  èy  scegli  uuole  mia  fi¬ 
gliuola, doueua  uemreallalibera,noncon  ìnga 
'  \i,& dar  fi  uanto  di  quel  che  non  è. 

Zuc.  che  non  è  virginia  fua  moglie  ^ 

Tan.  Tlpn  è,  nè  farà  mai,  mariuolo. 

Zuc.  Tiano,e  snella  è, glie  la  uolete  uoi  dare  co  am(h 
re,&conpaceì 

Tan.  Ftfendèiluero,uuoìtuchetirompì  le  braC’- 
eia, reliquia  di  corui. 

Zuc.  Ft  farmipiHare,comefiifaUpefce  Todefeo, 
che  chiamano  iiochfis. 

Tan.  0  checierad*aJpettaforca,ò  che  fuggito  da 
galea. 

Fab.  Se  non  trouate  mejfer  Tandotfiyj  che  virginia 

èrnia 
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^èrmamoglk ^  anch'io  uoglio  ejjhre  tanagliato 
in  jm  compagnia 

7>4;7. ,  %UKì  qusH'àltro  sfacciatelloy  ò  come  feibuon . 
difcepolodettuo  Maesìro, 

Zuc»  Veniamo m  poco  alla  prona  ^ 

Tan,  ché  prona  vnoi  fare  sbricacció^ 

Xnc.  'parlar conici^ 

T>an,  E  snella  niegaì 

Zuc,  Làfciatè  che  noi  parliamò\  feco  ,  &  ‘poì  prò-* 
mettetegli  dà  non  la  [gridare ,  ò  battere . 

E  con  tutto  ciò ,  snèlla  niega  ì 

Zuc.  SìSlpn  negarà  non  ycheci  èrimaflo  il  fegno . 

Tan.  Tur ,  'vuoi  tu  chào  ti  cani  gli  occhi  j  snella  il 
\  niega  iMafcal^ùn'ei 

Zuc.  Si ,  fatela  venire ,  che  non  ho  paura  di  perder 
[  gli occhi  ino* 

Tan.  T lenti  berf  à  mente  quel  che  tu  S  >  cfino  ve  : 
V  aggio  yvàin  cafa  yfà  che  Virginia  efca  ■:  vo^ 
glio  pur  vedere  doue  ha  da  arriuare  quejìa  vo 
-^ra  sfacciataggine  • 

2«f»  Ehmejfer  Tandolfo,  V ingannate  da  douerOy 
-  ehé.qm  nm  vì  èfàUacìaynèmalitia: perche  io 
già  fette  mefi  ho  accompagnato  quafi  ógni 
^  - notte  il  héo  pàtròHe  àlei  y&^sò  chào  non 
m  inganno* 

E  ah  Tipndice  fanón  qnel  ch*èi  così  habbìd  felice 
fine  ogni  mio  de ftàerio  * 

ZuCé  Tercheiforrefie^henoidice^^ 

Mira 
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'Pan*  Mira  che  yijo  falda ,  fatti  ìnnan-r^  difcepoìo  , 
odi  bene  impara  dal  tuo  Masfro  à  far  frana¬ 
te  j  àfar  quintana  e  tauola^^  del  -pìfo ,  guat-^ 
falò  bene  ,  che  chi  mettejje  mille  uentofe  Jh 
quelle  guancie  da  pugni^  non  ci  correbbe  per--  ^ 
ciò  una  goccia  di  (angue ,  tanto  ha  fatto  l'ha- 
hìto  5  &  il  callo  di  non  arrofìre  mai  di  co  fa  mal 
fatta:  oh  come  ti  farai  il  gentil  figliuolo  fatto 
la  difciplina  di  tal  precettore  ;  ò  che  gentil 
creanita  faria  la  tua  ;  soglio  rallegrarmi  con 
tuo  padre  compio  lo  ueggo . 
tab*  Meffer  Tandolfo  hauete  il  torto,  che  noi  dicia¬ 
mo  il  vero ,  &  uenghilei ,  chelaprouamoflra 
rà ,  fe  noi  fama  quelli  che  ci  tenete . 

Xuc.  Ecco  ch'ella  viene  ;  T acete  un  poco  noi , 
non  gli  fate  cenno  ylafciate  dir' ami, 

Pan.  Son  contento  ;  ecco  che  mi  uolgo  :  dite  fin  di¬ 
mane  , 


S  C  E  7^^  S  E  S  T  .A. 

Zucca ,  virgìnia ,  Fabio ,  Tandolfo. 

Zuc.  uenghi  la  Signora  Virginia  ;  E)  pur 

‘uenìito  il  tempo  tanto  de  fiderato  di  po- 
t end  godere  con  mejfer  Fabio  fen^. paure,  & 
fengafofpetti  ì  ISfè  gli  bifogna  altro  fe  non  che 
diciate  d  uofiro  padre  la  cofa ,  come  la  ftà  in 
G  effetto. 
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effetto y  che  del  reHo  non  ni  è  alcuna  difficoltà, 
Vir,  che  Fabio  ^  che  ho  io  à  far  con  lui,  fete  noi 
quel  galante  giouine ,  che  fida  uanto  dieffere 
giucciuto  meco ,  &  di  hauermi  fpofiita  ^  Dite, 
quando  facefieuoi ,  ò  ui  fognafie  di  fare  qiiefli 
miracoli^  &  quando  mi  ione  noi  mai  tanto 
d'apprejfo ,  quanto  fete  bora  i 
Fab.  ^nima  mia ,  io  so  che  il  zucca  fece  male  à  di¬ 
re  queflo  fengauoflralicenga;  egli t ha  fatto, 
perche  penfaua,  che  la  coià  non  pot effe  piu 
flare  coperta  :  7\on  ui  adirate  per  questo  di 
gratta  ,già  Lelio ,  &  Tebaldo  il  fàpeuano . 
vir,  ,Ah  cattino  huomo ,  che  noi  fete ,  che  ho  io  far 
con  mi  f 

Tah*  Eh  ben  mio ,  quando  ben  fia,  che  il  Zucca  ui 
hahbia  offefo,  che  ui  ho  fatto  io  d  che  uiho 
adorata  fempre  :  &  nonfapeuo  di  quefla  cofa 
alcuna deh  di  gratta  fperanga  non  mi  affig¬ 
gete  col  turbaruimeco . 

y  ir,  ISlpn  mi  toccate  ;  £  doue  fondate  mi  queHa 
uoflra famigliarità ,  che  mofirate  meco  ì  uole- 
te  noi  forfè  far  creder  àmio  padre ,  che  ci  può 
fentirè ,  che  fono  nere  le  ribalderie,  che  gli  ba¬ 
utte  detto  di  me  ^  Bugiardo  che  mifete,quan^ 
do  fofie  uoì  mai  da  meì  Dite  ,  rifondete , 
quando  parlaftemeco altra  uolta ì  &in  pre- 
finga  di  chi  d 

'Tue.  oh  signora  vìrg inia ,  la  cofa  è  già  accommo-- 
dnta:  vedete  ài  gratia  perun  poco  diuergo- 

gna 
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gna,  la  quale  aW ultimo  non  potete  fuggire  ài 
non  tagliar  lar adice  ad  ogniuoflro  contento  ; 
pitelauerità  fenga  rifpetto. 

yig.  Io  fon  grauida ,  ah  furfanti ,  traditori ,  nimi- 
ci  della  mia  quiete  y  cofifofle  noi  impiccati  y 
com’io  fon  tanto  uergine y  quanto  aLhoraj  che 
io  nacqui . 

Zuc,  Mi  è  forga  ridere ,  ah ,  ah  yah, 

Vh\  che  ridi  tu ,  brutto  afino  ^ 

Zuc*  D  ella  uofira  iiirginitd . 

V ir.  Foftecofi  [quartati ,  &  mangiati  da  lupiy  co^ 
me  io  fon  uergine . 

Zuc.  Mhyahyuh. 

Vir.  Tul'haidaridere  ladro  da  capeflro.  7qg)n  ti 
farà  fempre  cofi  concejfo  dimetterti  fitto  pie>^ 
di  fh onore  di  una  uergine  honesìa. 

J^ah.  E  di  grafia ,  cuor  mio ,  non  ui  perfuadetCy  che 
^perdariii  noiuy  e  far  ui  odiofa  à  uofiro  padre 
facciamo  queflo  :  ch’iouorreiprima  ejferrnor’' 
io  ychepuf  unauolta  offendtrui:  ma  il  tutto 
fi  fi  per  liherarui  da  feruitù  y  &  fi  con  queflo 
\dimoflrare  dinonconofcerci  y  non  guaflat e  il 
difegno ,  hoggi  flen'ga  fallo  mìuenite  per  fem^* 
pre  in  braccio. 

y  ir.  TSlon  fui  mai ,  nè  uogUo  effer  uoflra  :  andate , 
chlo  mi  marauiglio,  della  prefont ion  uoflra  : 
con  che  garbo  ;  quafli  che  hahbino  già  gran 
tpnpo  mecQ  una  gran  ficurtàyche  ui  uenghi 
lapefle. 

O  2  ohimè 
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fah,  Ehime  y  non  mi  fate  morir  di gratid,  col uosìrò 
corrucdarui  meco ,  uìta  mia . 

Znc.  oh  signora  irginia  y  ci  hauete  burlati  y  & 
fcherniti  affai  y  non  flate  più  Ikilduroyquefi^è 
puriluoflro  Fabio  diletto  y  &  io  fino  pur  quel 
Zucca,  eh  e  mi  fino  efpoflo  d  tanti  pericoli  in-- 
filiti  per  uoi, 

yir.  il  mal’ a  uno ,  eh  e  ti  v  enga ,  imhriaco  ;  Lì  un 
poco  y  dotte  mi  hai  tu  piu  parlato  ì 
Xuc,  Il  neutre  y  come  Hà  ì  vi fite  fafeiata  fitto  ben 
fretta ,  per  parer  men  graffa  y  eh  y  venite  ve¬ 
nite  alla  reale. 

yir,  Jqpn  ti  dar  cura ,  s’io  fino  larga  y  ò  fretta  y 
pugga  de  gli  huomini  :  che  fi  non  ci  è  altro  mal 
che  queflo  :  preflo  prcftoui  farò  rimaner  bu¬ 
giardi  :  ma  dimmi  un  poco  tu  che  moHri  tanta 
dimsftichegTgt  meco ,  doue  mi  parlafi  maly  ò 
fefti  parlar  in  altro  luogo  y  che  qui  ì 
Zuc.  Mimarauiglio  di  uoiy  quante  uoLte  ci  haueti 
uoi  ape)'to  L’ufiiodidrieto^ 

Vir,  Mi  venga  la  pefie  y  &  il  fuoco  dal  cielo  yfe  h 
paffute  le  uintiquattro  bore  y  mi  auicinai  mai 
à  dieci  braccia  à  queìFvfcio . 

Xuc,  Et  k  me  venga  il  mal  fr  andò  fi  fu  il  nafi ,  s’io 
non  ut  ho  ueduta  cento  uolteypajfate  leMtifei  • 
yìr,  Tojfa  cr eppure ,  chi  dice  bugia  di  noi , 

Xuc,  Voffa  morire ,  chi  mente , 

Vir  Forrefi  m  y  che  il  fioco  ti ahbrufciajfe  il 
faccio  j  fe  tu  dì  bugia  i 

Mi 
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7«c.  Mi  sì  ;  &  yoi  uom^e  j  che  il  Diauolouipor 
tafe  uia  adeffò  adefo/e  hauete  negato  il  uerof 
Vir,  Etquefto,&  peggio. 

Tan.  che  dite  yoi  bora  afini  ì  che  dite  npaldi  f 
uete  bene  tolto  il  conftituto ,  l  hauetehene  crig 
uellata  ^  trouate  che  fiano  nere  le  ghiottonerie 

yir.  Toccate  mejfer  Tadre^  perche  cojtoro  dico-^ 
no  5  che  mi  fono  fafciata  fitto  per  parer  fit-^ 
tile  :  Toccate  digrada  fi  io  fono  fafciata ,  ah 
manigoldi^  che  ui  fia  cofi  lecito  diyiUaneg* 
giar  yiia  innocente  ì 
Tan.  vattene  in  cafa ,  non  piagnere .  ^ 
yir.  vigliar  yn  tal  sfacciato  per  marito^  tr adìt orCy 
yoglio  pili  prefio  ejfer  Monucha^ò  pigliar  yth 
mendico  un  che  uoghi  la  gondola  :  fiama^ 

ladetta  la  mia  difgratia . 

Van.  che  dici  tu  bora  ^falcon  da  cucina^  finga  uer^ 
gogna ,  hai  tu  perduto  gli  occhi  ^ 

Zhc.  .Affe^meffer  Vandolfoy  che  la  uergogna  non  gli 
lafcia  dirii  uero . 

Tan.  ^jf e,  che  la  uergogna  a  te  non  lena  C  audacia 
di  mentire ,  ma  io  ti  pagherò  di  quefie  ingiurie 
con  l'ufura  a  pefi  di  fané  frante . 

Zuc.  Seirrui  ho  detto  bugia,  pofja  [confondermi. 
Tan.  Scio  non  ti  cafiigo ,  lamentati  di  me . 

Zuc.  Se  io  yi  dò  due  tefiimonì ,  che  ci  hanno  ueduto 
entrar  di  notte  per  quelVufciq  ì 
Tan.  S*ÌQ  ti  metto  intorno  due  ,  che  ti  facciano 

G  3  fumar 
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fumare  le  cufciture  della  carni fda,  e  ti  peflino 
l'offa  jfin  che  te  n  efebi  il  fiato .  . 

Zuc.  Conofeste  mi  meffer  ^chillcy  che  fià  fui  capo 
dalle  Gatte, &  il T efla  ferito  di meff.Flanimioì 

Tan,  Conojci  tu  la  forca,  che  fi  fa  tra  le  due  cdon-' 
ne  di  San  Marco ,  &  il  boia ,  che  ti  farà  carn- 
peggiarui  /opra  ^ 

Zite.  Quefii  hier  di  notte  uidero  la  uoflra  Virginia , 
che  tenete  per  fantaVeridiana, aprirci  in  cajà. 

Tan,  Quefii  due  anchora,  prefio  preflo ,  perderan¬ 
no  mego  giorno  di  facenda  per  uenirtià  ue- 
de  f  appiccare, 

’Luc.  Et  per  fegno  ,  Flaminio  eh' è  innamorato  di 
virginia ,  hoggi  mi  diede  due  moflaggate. 

Tan,  Etperfegno  tulaporti  fcolpitaìn quella froh 
te  da  berlina ,  &  non  thpuò  mancar  e,  fe  io  non 
ti  fò  far  fine  pià  horreuole, 

Zuc,  Iffonuilafciate  tanto  imbarcar  dalle  mengp- 
gne  di  uoflra  figliuola ,  che  non  crediate  à  due 
huomini  da  bene  , ìfio  ui  allego . 

Tan,  Islpn  confidar  tanto ,  che  la  forca  ti  babbi  à 
leuar  à  un  tratto  dalle  pene  di  queflo  mondo , 
che  tu  non  penfi  di  far  molte  penitengeprima^ 
chetuuiarrm ,  \ 

zuc.  M  propofìto , 

Tan.  Vuoi  tu  ieuarmiti  dìnangff  Torcone,afpettay 
af peti  ami  -un  poco  qui ,  ch'io  torno  hor'hora. 

Zuc.  Bora  sì ,  che  io  conuengo  fuggire  ;  vedete  mò 
padrone  doue  io  fono  capitato  per  noi , 

Augi 
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fab,  tu  Jéì  la  mìa  rouina ,  perche  Dianolo  dir 
quello  j  chenejjuno  fapeua  :  T i  venghi il  can^ 
caro  nella  lingua  traàitora  :  T u  mi  hai  leuato 
da  ogni  mia  allegre'gga^&  mi  hai  poflo  in  ogni 
affanno  con  il  tuo  cicalare  ;  fta  maladetto ,  chi 
mi  ti  parò  dinan':^  y  tu  non  fèi  buono  fe  non  da 
mangiare ,  bere ,  dormire ,  &  cianciare  ;  ipat-- 
ti  nafcondi:  indiamo  mò  ad  impiccarfi. 

Zuc.  che  colpa  ne  ho  io  ,fegià  T  eh  aldo ,  &  Lelio  lo 
fapeuano . 

Fah.  Tanto  più  lo  doueui  negare:  che  neffun*  altra 
cojah  a  fatto  [degnar  Virginia  y  che  il  confejfa 
re  :  vedi  che  Tandolfo  non  lo  fapeua. 

Zuc.  Maladetto  fiala  mia  forte; Jè  io  hofattù  il 
peccato }  fon  anche  in  pericolo  difarne\la  pe^ 
nitenga  y  eh"  ognuno  mi  rode  y&  ho  comincio 
hoggi  à  toccare  caparra  di  quello  che  ha  da  ve 
nire  ;  &  tutto  è  per  amor  voftro  y&  far  h  ene 
à  voi.  Ma  andiamo  uia  di  qui,  che  qmiflo 
vecchi  0  rimbambito  non  ritorni  con  gente . 

Fab.  ISlpn  gli  dire  villania . 

Zuc*  Sìysìy  tenete  la  fua  ragione ,  che  nlmuete  can 
fa  per  Chonore ,  che  ci  ha  fatto  hoggi .  ^  ^n^ 
diamo  vi  dico  y  che  non  voglio  più  far  qt  ù . 

Fab.  T il  hai  paura  di  morire  :  &  io  vorrei  già  i  ejfer 
morto  y  per  vfcìr  d'affanni . 

Zuc.  Mi  raccomando  ;  non  uoglio  più  affettare  . 

Fab.  M.fpettay  ch'io  tiò  venire anch' io . 

Zuc.  V enite  dunque .  Fab.  Mudiamo , 

G  4  MTT  0 
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Lelio  5  Tebaldo . 


Lei 


mai  pagarul  quejìa 
buona  nuoua;  Fortuna  ,  tu 
|,4  bai  pur  guardato  i^na  volta 

6o?2  occhio  diritto  ,  à  pena  vi 
credo  y  come  fete  voi  cofì  entrato  in  ragiona^ 
mento  fxo  i 

Teh,  La  falutenaHra  è  fiata  non  hauer  più  in  che 
fperarey  che  quando  io  hoggi  intefty  eh* erano 
firn  d  contefa  Vandolfoy  &  Ffcciardo:  &  che 
Ffcdar do  adàimandaua  virginia  per  fua  mio 
ra  i  veggendo  che  la  coja  fin  qui  tenuta  coper^* 
È  a ,  era  per  [copri  rfì  >  me  ne  vfeì  filo  di  cafa , 
per  riparar  Pvltima  rouinanoflra  :  &non  fui 
lungi  quattro  pafsia^  chelabuona  forte  mime 
stò  Bocciardo  dinanzi  y  il  quale  fi  fermò  y  & 

*  tratenne  meco  dolendofi;  che  hauendo  la  fora¬ 
te  étto  5  che  fio  figliuolo  Fabio  hauejfi  fiqfà* 
ta  virgìnia ,  tuo  padre  fi  grauafie  à  darfiiela; 
Io  efiufmo  Tandolfoy  dicendo ,  che  quefiafuhl-^ 
ta  noiiità  gli  patena  fptcìe  d'affronto ,  &  gli 
hautua  da  modo  turbato  P animo  y  che  non  fi 
hauem  potuto  rifiluere ;  &  che  quefta  era  I4 
,  mtur4 
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natura  di  tutti  igraui ,  &  ina  fpsttati  mali  y 
dinoncoft  facilmente  [offerire:  cofi  entrati  di 
un  ragionamento  in  un  altro  y  gli  addimandai 
diche  fomna  fi  farebbe  contentato  perlado- 
te  di  virginia:  elmi  rifpofe  ,  di  quattro  mila 
fcudi\:  &  fe  te  ne  facejfe  dair  fei  milay  rijpcndo 
io ,  da  un' altro  non  men  ricco  &  nobile  di  Tan 
dolfoì  et  ti  mettefsi  innarr/^una figliuola  egual 
mente  bella ,  &  giouine  -,  non  te  ne  contenta-- 
refli  piu  /  ohyàiceua  eglij,*  accettarei ,  quando 
que fio  matrimonio  tra  Fabio ,  &  Virginia  fi 
potejfe  rompere:  Et  quando  io  trono  vìa  di 
fcioglierlo  fenga  peccato  :  oltre  la  dote  del- 
li  fei  mila  feudi  y  ti  faccia  guadagnare  con  buo 
na  eonfclen'^  per  via  indiretta ,  due  altri 
la  contanti  y  che  farà  [farei  pa^,  rifpofe 
egli  y  à  non  gli  pigliare ,  &  quando  apprejfo  à 
tutte  quefi;e£ofe gli  [òffe appiccata  una  Jperan 
quafi  certa  di  ber  editar  e  per  2^.  ò^o.  mila 
fiudiy.non  ti  piacerebbe  egli  molto  più  il  parti¬ 
to  f  &  non  per  donar  efli  à  coHtéy  che  ti  ha- 
mffe  à  dar  la  figliuola-/  ei  tihaueffe  benmorto 
il  padre  ^  &  lamadre  anchoraJiffe  egliyetche 
piu  bel  padre,  &  madre  farebbe  di  coftui  ^  al- 
Ihoraio  afficurato  dalle  lue  parole,  &  fpinto 
dalla  ne  ceff  tà  urgente  ,gli  andai  [coprendo  la 
pr attica  :  0^  tanta  erala  fica  cecità,  che  quan¬ 
tunque  io  gli  diceffi  il  filo  della  tua  hifto- 
ria  intiero  non  ài  manto  non  f  irn endeua  f 
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ma  poi  che  feppe^  che  tu  fei  [emina ,  &  che 
non  virginia ,  ma  te  haueua  fpofato^  Fabio , 
fatta  grauida  ,fi  rifolfe  in  un  rider  sì  grande , 
ch'io  non  Lo  poteuo  acquetare  :  ceffata  il  rifa  y 
ftamorimafiychetUy&  io  diciamoli  tutto  à 
tuo  padre  ;  lo  facciamo  contentar  di  sta¬ 
bilirgli  fei  mila  feudi  per  dote,  &  reflituir^ 
gliene  altri  due  mìlay  benché  la  [per an^a  di 
hereditare  la  metà  del  noHro  ygli  ha  cofi  occu¬ 
pato  il  fenfo ,  &  addolcito  il  cuore ,  che  al  fine 
diffh  di  contentarfi  di  quello  che  Tandolfo  con 
fila  commodità  può  fare  :  reSta  che  parliamo 
noi  à  tuo  padrepl  quale  non  foto  conJèntirà,ma 
ne  leuara  le  mani  al  Cielo ,  &  ne  ringratiarà 
Iddioyche  ['babbi  liberato  di  cofi  grane  pefo: 
che  in  nero  da  poco  in  qua  non  ha  hauuto  md 
’pnkoradi  bene. 

Lei.  0  T ehaldo  mio  da  bene ,  ò  mediatore  di  tutte 
le  conjòlationinojireyquantofono  le  obligatiò 
f  nimìe convoiyquanto  faranno  quelle  di  mio 
padre;  il  CielG-jche  hà  uolutoych'io  yi fia tan¬ 
to  ohìigatoqmi  porga  ?nGdoy&‘  occafione  di  mo 
Strami  fegno  del  mio gr arto  animo ;mà  che  dirà 
il  volgo  del  mio  effèregrauidayprima  ch'io  fof 
fi  Donna  d 

T eh.  OyGyche  io  mi ficordaua  di  dirti^quello]  che  im¬ 
port  apiu  ei  lena  ogni  dijficoltàyil  tuo  fiocero  fi 
contenta  di  dire  ad  ognuno^  che  non  fu  fatto 
rnaitraluiy  &tuo  padre  depofito  alcuno , 

che 
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chefumaburk^chefecQ  tuo  padr^  così  da 
fcher':^. 

lei,  che  fi  dirà  dunque,  perche  io  fia  Hata  tan-^ 
to  tempo  traueftita  f 

Teb,  Diremo  y  che  non  potendo  tuo  padrehauere 
mafchioy  yoìjè  ingannare  fe  fi ejfq  col  vederti 
in  queWhabito  fcher'^^re  per  cajà  s  tanto  piu, 
che  di  dòglie  ne  feguiua  di  poterti  allenare  tra 
letterati  fewga  rifguardo  ,  ò  fofpetto  alcuno  ; 
(CT  poi  dica  chi  uuole ,  in  capo  di  quindici  gior 
ninonne  farà  altro  ^ 

lei  Dunque  hòggi  fi  può  ferrarli  mercato  ^ 

Teb,  Si  potrebbe  sì  :  ma  mi  rimane  un po  co  di  fcru^ 
puh, 

Lei.  che  f 

Teb,  che  offendo  tu  la  feconda  genita ,  non  mpar 
honeHo ,  chetu  sij la primamaritata, 

lei  Terche ,  non  diamo  virginia  hoggi  anchora  à 
Flaminio,  che  la  pigliar à  feiiT^  dubbio, parte 
perche  riè  innamorato , parte , perche  le  jacol 
tà  fono  crefciute ,  non  ui  effendo  mafchio  àk 
cuno  ;  in  modo  cheancho  fenga  ejferne  innamo 
rato ,  la  pigliarebbe  :  &  à  lei  non  fi  può  far 
maggior  piacere. 

Teb.  0  non  è  honeHo ,  che  noi  lo  facciamo  inulta-^ 
re  ;  toccar  ebbe  à  lui . 

Lei  Ben  dite ,  ma  facciamo  cefi ,  quando  parlare- 
mo  à  mio  padre,  trattiamo  anchora  di  que- 
Ho  partito  di  Flaminio  per  jvi%kiay  &  qua-^ 

d9 
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ào  gli  piaccia ,  tm  lo  trottar  et  e  con  qualche 
colore  di  altra  cofi ,  &  pian  plano  lo  condur-- 
rete  nel  fucceffo  delle  cofe  mie  ;  so  cìyeglL  vdi-* 
tala  famla ,  metterà  il  fatto  fuo  in  campo:  Ù* 
^  fé  lo  ff Oliate  {  coni io  penfo  )  difpojìo  à  pi¬ 
gliarla  y  conchiudete fen^^f^altro . 

Teh.  Bene  flàymabifognahene  ch'io  pigli  il  ragion 
naraento  ben' appoflato ,  &  ch'io  mitenghi^sà 
l'ali  :  eh' egli  non  fi  penfi ,  ch'io  gli  fila  andato 
à  parlar  à  pofla . 

Lei  0  non  Vimmcarà  arte  nò ,  so  bene  quanto  va¬ 
le  ilmio  Teha.do:  indiamo  pur  dentro  y  & 
facciamo  prefto . 

Teh,  indiamo . 

S  C  E  .A  SECO  ISfD  A. 

Bocciardo  filo, 

An,ahy ah ,  ohimè ,  mi dogliono i fian¬ 
chi  per  il  fiuerchio  ridere  :  qutHo 
Tebaldo  mi  ha  hauuto  hoggi  à  far  fic oppiare. 
J^nfà  mai  vdita  la  più  piaceuole  nouelta  di 
queUa;  T  otta  dimiamadr  e -,  vi  fino  dentro 
mille  capi ,  che  ciafeuno  per  fi  mouerebbe  à 
rifi  quel  che  piangeuafempre .  J''  fino  in  fi^ 
ne  di  parer  contrario  de  gii  altri  vecchi,  che 
concludono ,  che  il  mondo  vadipeggiorando . 
tA  me  pare  y  che  ogni  dì  fi  ajfini  più .  S anno 
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piu  bora  i  fanciulli  di‘ dieci  y  ò  quindici  anni  , 
che  non  fapeuano  à  tempo  di  mio  padre  quelli 
di  trenta  :  &  hanno  piu  ardire  3  pià  inuentio 
ni:  ohimè  che  cofe  da  Comedia ^  non  yeggo 
Vhora  d'hauer  la  rifpofia  per  correre  ad 
hracciare  &  bafciare  quella  mìa  nuora  genti-- 
le,  che  ha  fi  ben  ingannato  il  mondo,  &  con 
tanta  deHre':^^,  'ì'^on patena  già  abbatter-» 
mi  meglio ,  chehauervno  fpirito  coft  raroy<&* 
cofiyiuo in cafa ,  Ha  buone  lettere,  gouerna 
ben  libri  da  mercanti ,  ha  del  graùojò  in  ogni 
fua  anione ,  quefla  farà  l  mio  folagg^ì ,  il  mio 
giardino ,  il  mio  contento ,  il  mio  npofo  ;  Ma 
ecco  li  mei  foldati,  che  vengono  ;  Mhy  ah ,  ah: 
non  mi  pojfo  tener  da  ridere,  ogni  uotta ,  eh* io 
penfo,  cornicila  babbi  fc orti  quejli  due  bah’- 
bìoni,  &  come  fono  si  paggi,  sì  trafiurati, 
cheanchora  uoglionohauer  fpofat a  virginia. 
Jgon  deuono  anchora  fiiper  nulla ,  farà  bene 
eh* io  gli  burli,  &  non  mi  lafci  uedere,  fin 
che  intendo  quel  che  vanno  cercando . 
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'  S  C  E  T  E  B^Z 

Zucca  )  Fabio ,  Tefla . 

Zac.  ^On  vidi  ^ià  huomo  mai ,  che  fi  gouer^ 
J[  ^  najfe  più  alla  dijperata  di  voi .  Doue 
Dianolo  cimenate  VadroM^  à  punto  in  man 
di  coloro  5  che  ci  uanno  cercando  :  ci  pojjete 
cofi  anco  amma'^^re  di  v oftra  mano .  ^  che 
propofito  tentar  vefpe^  maneggiar  le  vrtiche, 
ftucciar  le  orecchie  alla  difgratia,  che  dorme  ì 
Diamo  voitajfateàmio  modo^  che  cofloro  ui 
mudar  anno  a  cafa  carta  biancayjègli  creppaffè 
il  cuorey& in  quefti  principij ,  mentre  che  fo¬ 
no  difperatiy  non  è  bene  tirarfegli  addojfo  a 
poiìa. 

Fab.  lS[on  pojjo  farà  cafa  ;  tanto  fon  dijperato  io, 
quanto  loro  y&  ho  sì  poco  da  perdere  come 
loro  :  fe  uogliono  far  quifione  ,  facciamola, 
forfi  eh' eglino  ci  peìifaranno,  come  ne  veda¬ 
no  rifoluti ,  voglio  pur  uedere ,  fe  quefli  taglia 
cantoni  mi  uogliono  ammaggep‘e,come  mio  pa 
dre  mi  dice  che  7niìiac ciano  di  fare. 

Te.  indiamo  iucca  >  poi  che  la  fortuna  vuol  co^ 
fi,  fe  faranno  piu  di  noi,  fuggiremo  ;  fe  fa¬ 
ranno  manco ,  non  ci  daranno  faflidio  ;  fe  fa¬ 
ranno  del  pari  qualche  cofa  farà ,  habbiamo 
^nchora  noi  due  braccia,  due'mmì,  &  due 

buone 
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buone  gambe ,  che  Domine  farà  ì 
Zuc,  Eh  di  grafia  non  mi  dar  quesìi  configli ,  che  fe 
fonohuominij  compio  gli  tengo ,  ci  tolgono  in 
mego ,  &  ci  tagliano  à  peggi i  come  lajagney 
&  ci  peflaranno  come  Fagliata .  T orniamo  à 
cafa  )  yi  dico ,  &“  Fìiamo  d  vedere  che  piega 
pigliala  co  fa . 

Pah.  Sìysìy  mettiamoci  d giacere , che  la  torta  ci 
[aitar  din  bocca  da  per  fe ,  &  la  uentura  ne 
yerrddtroiiare ,  huomo  da  poco . 

Te»  Tanto  è  gucca ,  il  uoltr  regger  con  ragione  la 
gkuentuinnamoratay  quanto  uolere  y  chévn 
paggp  babbi  fenno  :  credi  tu  forfè ,  che  [ado¬ 
peri  fèmpre  il  giudicio  y  la  prudenza  ,  &  il 
difcorfo  quando  un  giouine  innamorato  delibe 
ra  di  far  qualche  cofa  ì  'K[o  nò ,  perciò  non 
poffono  far  co  fa  buona ,  Fauedimento  non  en¬ 
tra  nel  loro  configlio^et  manco  la  prouidenga  : 
ma  per  loro  configlìeri  entrano  appetiti ,  fu¬ 
rori ,  capricci ,  paggie  y  &  perciò  non  ti  ma- 
rauigliare,  quando  uedi  il  tuo  padrone  pigliar 
yn  partito  perigli ofo ,  com' è  queHo  :  Et  pen- 
fatiy  che  poi  che  il  Senato  y  che  fe  gli raguna 
nelT intelletto ,  ha  deliberato ,  eh' è  bene  paf 
far  di  qui  :  non  haflarebhe  yn  fauio  di  Terra 
ferma  d  farlo  mutar  propoflo  » 

Tjic.  e  la  Quarantia  tutta  col  Dofe  non  basiarehhe 
d  farmi  entrar  in  pericolo  della  uita:  fin  ben  co 
tento  di  non  mi  pelare  della  fentenga  di  quefio 

Senato 
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Senato  rompicollo ,  quando  delibera  un  po-^ 
co  di  fatica  di  piu ,  ò  dhin  poco  di  fiondo  : 
ma  doue  yà  la  forma  del  giuppone ,  <&  la  con 
fi^rua  del  pane ,  quefti  fuoi  configUeri  fenga  fa 
le  non  mi  potran  commandare^  s  io  potrò  mai* 

Tab*  1 0  non  sò  tanto  configltarcy  nè  far  tanti  Senati: 
io  dico  5  che  voglio  paffar  per  qui ,  s*ioui  do^ 
ueffi  lafciar  la  ulta  :  non  feci  mai  bene  y  quando 
tu  mi  configliafii  :  quefle  rouiney& quefle  dif 
àetteyin  ch'io  mi  trono  con  Virgìnia ,  che  lehà 
caufateyfinon  il  tuo  poco  intelletto  ^  &uuoi 
ch'io  ti  creda  ^  vieni  fe  utioi  uenire  ;  fi  non 
vattene  à  cafa  à  firbar  la  panda  à  fichi . 

Zuc.  Totete  dir  quello  che  uolete^che  mi fitepadra 
ne:  Ma  quello  che  io  fò,  il  fio  più  per  tema  di 
UGiyche  di  me:  Et  fepur  uolete  andarefacda^ 
mo  cofi.  lì  T tHa  non  è  conofiduto  per  htiomo 
noftro .  Mandiamolo  innanzi  i  &  quando  egli 
incontrar à  gente ,  fifihiarà  :  &  noi  udito  il 
figno  5  andremo  fu  l'auifo  per  faluard ,  bifo- 
girando  * 

Tab.  Acconciala  come  tu  vuoi, pure  cV andiamo*  ' 

Zuc*  Va  dunque  ìnnanTÌ  tu  T  efia,  &  di  gratin  non 
andar  duettando  :  va  con  Inocchio  d  cafiy& 
dacci  tanto  tempo ,  eh' in  ogni  cafo  d  potiamo 
faluare. 

te.  Et  fi  IO  non  conofiefftalhcra  quelli,  che 

niflero  per  effendenn , perche  non  potrebbo-- 
no  kauer  fatti  venir  foralUeri  per  far  l*ejfmùi 

Tu 
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Tu  di  bene  :  Ma  come  tu  uedi  gente ,  fia  chi 
fi  voglia  y  dà  il  'fegno  ,  che  noi  andremo  piu 
xgl  piede  di  piombo  y  &  con  maggior  auer- 
tenga  . 

Te,  Tarò,  e  me  ne  nò. 

Zuc,  Tefta ,  di  gratin  guarda  bene . 

Te,  '  Fifchio. 

Zuc,  Eccoci  già  nelCimhofcata  Tadrone  :  tornate 
indrieto  :  fate  à  mio  modo. 

Te.  '  Venite ,  venite ,  ch'egli  è  uoflro  padre ,  : 

Zuc.  Lodata  fia  la  forte  ,  che  lo  manda  à  tempo , 
che  nò  y  che  non  gli  piacerà  quefto  andar  à 
-fiuccicarilnafoall'orjò.  . 

;  C  £  ^  Q^V  .A  A  T  ^. 

I{lcciardo,  Fabio  y  Zucca  yTeHa. 

F^c,  j  ^  Oue  andate  voi  co  fi  carichi  d'arme  ì 

Fab.  '  j^ _ J  lS(pn  mi  hauete  voi  detto  ,  ch'io  mi 

guardi  ì 

I{ic.  E  di  che  forte ,  Tito  ben  dire  y  chetul'haiai- 
■  taccata  con  un  gargpne ,  che  ti  'hifognerà  me- 
-  nar  lemani .  \;-~ 

Zuc,~  Maladetta  fia  la  mia  dijgratiay  conofieuo  bs- 
ri  io  il  pericolo .  •  . 

Fab.  chi  è  coflui.  ^ 

pie,  Lelio  fratello  dì  Virginia ,  il  conofei  tu  f 
Fab.i  QuelCimbratto  lauuolmeco^ 

H  La 


\A  r  r  0 


l\k.  La uuol sì  :&  per  quel  ch'io  intendo  da  fotóà 
foto  5  &'  non  tiualerà  dimenar  teco  genti . 

Ztic^  f  ortuna  aiutaci  :  non  può  ej]ere  fi  non  valen^ 
te  5  poi  che  non  mette  altrui  in  compromejjo, 

Vab,  Tacitut  &lafiiadire  àme  y  chi  yi  hà  detto 
queflo  ì 

f{ic.  Vn'huomo  da  bene  mio  amico ,  che  lo  può 
Japere, 

fab.  che  glihaueteyoirifpofloi 

BJc.  Io  gii  ho  detto ,  ch'io  credeuoychs  tu  non  l'ha-* 
ùrefli  ricufato . 

fab^  B^cufar  i  so  ch'io  meritarci  delle  fliualate  :fi 
io  non  accettajjì  di  combattere  con  quel  fra* 
fihetta. 


Dice  di  pià  quel  mio  amico ,  ch'il  disfido  Jàrà 
in  camifìa yfin'ga armature y  fenga  altro, 
fab.  Con  che  anni  in  mano  f 
I^V.  Con  le  fine  (olite ,  &  tu  con  le  tue . 

Tab,  Benifiimo  y  in  che  luogo  i 
I{ic,  \Afipctto  la  rijpofii^:  fendo  egli  diquefia 
uoglia  y  yi  condurette  in  un  luogo  figreto  l  & 
qui  venir ete  alle  mani ,  ì{icordati  allhora  di 
flar  [opra  di  te  y&  andar  e  ritenuto ,  perch'io 
intendo ,  che  queflo  Lelio  ha  un  modo  di  fic-* 
carfi  fiotto  y  &  uenir  alle  prefi  y  &  auinchiar-* 
tì  in  modo  le  gambe ,  &  le  braccia  ;  &  di  mo¬ 
do  Hringerti  y  che  ti  farà  ingrojfiare  il  fiatOy 
&  polder  le  fior^ ,  &  non  tHafiiarà  fin  che 
tu  non  (putì  il  uiuo  {angue ;  ^t  p iu  intendo 

ch'egli 
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ch'egli  hà^  una  lena  di  rompere  lafchena'  ad 
ogni  gagliardo  huomo  :  Di  grafia  non  te  ne 
far  beffe  ,&  fiima  l'inimico . 

Tah,  Mi  yorrefie  metter  paura  ychi 
B^c.  Islon  certo ,  odi ,  il  pugnale  ti  bifognerà  più 
eh*  altra  arma  ^nonte  lo  fmenticare  pernieu’- 
te  per  quelle  prefe  ch'io  dico . 

Tab,  Lafciate  pur  l'affanno  àme  ;  fe  non  mi  mette 
di  fiotto  qm fio  animaletto  alla  prima  ;  ó"s*io 
lo  yinco  5  hauerò  io  virginia  ^ 

Bìc,  punto,  d  quella  nonpenfiare in  alcun  modo, 
che  tu  fei  più  Vicino  k Jpojare  yn  mafichioyche 
virginia. 

Te,  Toi  che  non  hauete  più  bifiogno  di  me ,  andoi'ò 
à  trouar  il  mio  padrone ,  gli  dorè  là  nuoua 
di  queflo  -  combattimento  :  sò  'ch'egli  hauerà 
piacere  di  trouaruifii . 

^ic.  Di  chi  è Jèr nidore  cofiui  f 
Bab,  Di  Flaminio, 

Blc,  Stysìyyàpure, 

Te,  Baficioui  la  mano ,  mejjèr  Fabia  » 

Fab,  ,ADio,Tefla, 

Bic,  Mh,ah,ah, 

Fab.  Ter  che  ridete  ì 

Bic.  chi  non  riderebbe yuedendo  il  Zucca  sì  armato^ 
Zuc.  Venga  il  cancaroà  chi  trono  la  foggia,  la 
non\le  ho  anchora  portate  un  bora,  &  fono 
tutto  rotto ,  &  fon  sì  legato ,  che  mi  pard'ef  ' 
fere  in  ceppi. 

H  a 
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jF^V.  u^hi-ahyah,  \ 

Fab.  non  ridette  del  Zucca  altrimenti. 

^ic,  che  umi  tu  far  di  quefio  taHola‘2^  fattoi  J5e- 
ftia . 

Tue.  l^hauejfiio  mialtrodidrietoi  è  purhuon^ 
per  riparar  le  baronate . 

l\ic.  .Ah  yah  y  ah. 

Fab.  JZoi  non  potete  teneruì  daridere:  Dite  fe  mi 
amate ,  perche  ridete  f 

pie.  Andiamo  verfo  cafa  di  Tandolfo  ,  eh* io  te  Id 
dirò  5  va  in  cafa  m  Zucca ,  &  metti  gràia  fa¬ 
ma  ;  Dalli  anchora  tà  quella  rotella . 

Fab.  E  fe  incontrammo  cojioro  f 

pie.  ISIon  ci\è  pericolo ,  perche  ti  mandar  anno  il 
disfido  prima  :<&  per  quefio  voglio ,  che  in-, 
tendiamo.,  fi:  vogliono  pace,  ò guerra  . 

Zuc.  E  per  amor  di  Dio  fate  pace ,  che  io  fon  fatia 
già  di  tante  quifiioni:  e  finite  homai  quefic 
prattiche  pericolofe. 

pie.  Fa  porta  in  cafa  quelli  targoniy  &wn  poi 
uerjò  cafa  diVandolfo. 

Zuc.  Io  vo^.  ma  da  tornar  da  quelle  bande  non pr§ 
metto ,  fi  non  fi  mutano  le  cofi  in  meglio . 

Fab.  Ditemi,  che  hauete  da  rider  tanto  ^  lo  non  m 
yiddi  mai' sì  allegro,  quanto  hora,  qualche  ■ 
cofa c  è. 

pie.  Ioafpetto  ,  che  Tebaldo  efia,chemiha  prò- 
mejfo  dirifjiuerci,:  AndiamOichenÒpubeffere  > 
che  non  !o  incontriamo ,  <&  intenderai  cofi  j  .  ^ 
's  che 
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che  tu  non  penfi  * 

Fab-  che  farai  pur  che  nonmi  ajfaffinano  à  tradì-- 
mento  5  &  con  fuper chiaria ,  io  non  gli  fimo 
un  fico  :  ’  Ma  ecco  Tebaldo ,  Flaminio ,  il  Te^ 
Fìa ,  che  Dìauolo  hanno ,  che  ridono  i 
^hyah,ah.  Il  Tefta  glihauerà  dato  nuoua 
di  quefta  tua  battaglia  con^  Lelio  ;  indiamo 
da  loro. 

Fab.  ^Indiamo. 

.  S  C  TTlJt  Q^V  1  'K.T 

\  Flaminio yTebaldo,  Tefta,  picciardot 
Fabio. 

Fla.  A  H,  ah, ahi 
Teb,  J^f\..Ah,ah,ah . 

Te.  Voi  vi  burlate  di  quefta  nuoua ,  €h"io  uì  ho 
datai 

Fla.  và  Tefta  i  che  tu  fei  il  primo  huomo  delnìon^ 
do,  tu  hai  dato  il  guccaro  alla  torta  con  queftd, 
tuanuoua,  ah, ah, ah:  al  corpo  dime,  feti 
rifo  mi  moltiplica  come  ha  fatto  fin  qui ,  io 
mi  creppoirò  :  voi  T  eh  aldo  col  dirmi  il  mifte-^ 
rio  delle  cofe  pajfatemi  hauete  fatto  ftupire: 
Ft  poi  che  hauete  liberata-  virginia  da  infof^ 
maf&  dettomi ,  chemefferTandolfo  fi  cdn-- 
tenta  di  darmela  per  moglie  :  mi  hauete  tutM' 
ripieno  di  gioia .  ^dejfo  il  T^fta  cgn  quefta 

nuoua 
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nuoua  del  duello  di  Fabio ,  &  Lelio  acconciaii 
tutto  :  che  dici  tu  in  fatti  Tefla^  che  Fabio  ^ 
<&  Lelio  yerr anno  alle  mani  in  camifcia^ 

Te.  Signorsì  :  Ecco  che  viene  meffer  Bjcciarrdo 
fuo  padre, che  ui  chiarirà  del  tutto. 

Eia.  Ah,ah\ah, 

Teb.  yob  ,ah , 

J\[c.  Buon  dì  compagnia ,  cl>e  ridete  voi 
Eia.  Buon  dì ,  e  buon  anno  meffer  Bocciardo  :  Bi- 
fognerebbe  hauere  il  petto  di  bronza  non  fi 
fmafiellare  delle  rifa  in  me'go  di  tante  nuoue 
piene  di  facetie .  Ditemi ,  è  nera  la  nuoua, che 
il  Tefla  ci  ba  data ,  che  Fabio  combatterà  a  Jo 
lo  à  foto  in  camifcia  con  Lelio  ^ 
pk .  y  enjjim  o.  Ture,  ogni  co  fa  fld  nella  rijpojìa, 
che  mi  ha  à  dar  qui  meffer  Tebaldo ,  '  ' 

Teb.  Tutto  quel  che  fin  qui  è  occorfo  in  diuerft 
accidenti,  è  pafjfàto  con  grandiffmo  mio  afi 
fanno  :  folo  quefìa  nuoua  del  T erta  mi  ha  di 
modo  rallegrato,  che  fono  difpojlo  di  far  che 
fe  Fabio  uuole ,  Lelio  lo  bafeiarà  di  gratin ,  & 
l' abbracciar à ,  &  farà  /eco  pace  uolentieri, 
Bfc,  E  Tandolfo ,  come  ne  rimarrà  contento  ^ 

T  eb.  ‘ISlpn  vede  l'hora ,  &  di  dentro  ci  affetta  per 
queflo. 

Fab.  Mi  vuol  dare  yirginia ,  ò  nò  ^ 

T  eb.  T ifiuol  dar  quella ,  che  hai  fpofata,  non  ti  pia 
cerà ,  non  ti  coment  arai  tu  f 
Fab,  'Fls  io  mglio  altra , 

indiamo 
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^  F  I  T  0, 

Bje.  ^nàìam o  dunque  dentro . 

Ila.  vìrginìanontoccherà  à  te  Fabio y  ma  à  mCy 
che  yi  ho  -piu  ragione  di  te . 
lab.  Io  non  uengOyJè  Virginia  non  mi  fi  dà  per 
moglie . 

Teb.  .Andiamo  dentro ,  che  quella ,  che  tu  ti  haipre 
fa  5  quella  hauerai . 
lab.  xA  quesio  modo  sì  :  .Andiamo.  ^ 

V  I\S  0  'FljA  lAJF  OF  xA. 

Gcntilifsimi  fpettatori. 

QFì  di  dentro  è  ognuno ,  Flaminio ,  Fa* 
bio ,  Fgcciardo ,  &  Madonna  Lelia 
tramutato l*habito  y&  flà  fi  bene  ,  che  Fa-- 
bio  non  fi  grauarà  di  pigliarla  ,  &  lafciar 
virginia.  Io  direi ,  che  uenifle  à  no:^; 
ma  quefli  Dianoli  di  Firentini  fono  più 
Jcarfi  y  che  le  donne  yedoue  ,  &  ui  trat^ 
tarebbono  più  alla  dimefiica ,  che  non  fanno  i 
Maeflri  di  jcola  ì firn  difcepoli  y  che  yiuono 
alla  fuatauola:  perciò  farà  meglio,  che  fac-- 
date  applaufo alla nouella ,  eyene  andiate à 
cafa y  chela! ortuna yi accompagni . 


Il  I  I  'FIM. 
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